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Rè fono i giudizi! modi nel S.C.de’ quali fi tratta oggi la 
fpedizione , in quella lite, che verte trà l'Dluftre Duca 
dell’lfòla D. Domenico Bonito , e l’Ulullre odierno 
Principe di Calàpefella D. Francelco Bonito ; L’uno à 
inftanza del Duca ; G’altri due à inftanza del Principe 
D. Franceico. 

Hà dimandato il Duca deH'Ilòla , per efecuzion del-, 
la volontà del Principe di Calàpefella D.Giulio-Celàre 
Bonito ultimamente morto , doverfigli l’intiero valor 
de’ lùoi Feudi , e intrattanto la Tenuta de’ Feudi medefimi fino che fia in- 
tieramente lòddisfàtto del loro prezzo. v 

Hà oppollo all’incontro il Principe D.Francefio , che alpettino à lui i Feudi in 
virtù del Fideicommiflò ordinato dal Principe D. Luca Bonito Padre di 
Giulio-Celàre ultimo morto ,• c che perciò non polla lòltenerfi il gravame 
del loro valore in beneficio del Duca deH’Ilòla. 

E perche D. Anna Bonito liia Madre fu dotata dal Principe Giulio-Celàre filo 
fratello in ducati ao.m.lalciatilc in Tellamento dal Principe Luca Padre co- 
mune de’ beni materni ; Hà ftimato unire ancora un’ altro giudizio pel pa- 
ragio (òpra i beni Paterni una coll’interellè fin’ ora decorfo. 

Mà quanto chiara , e mani feda fia la giullizia del Duca deH’Ilòla in tutti e 
tre i giudizii (ùddetti , crcdemo poterlo brievemente , c con lòmma eviden- 
za dimoftrare. r • 

Circa la Difpojìzione fatta dal Prin- 
cipe D.Giulio-Cefare ultimo morto . 

. .4 

I L Principe D.Giulio-Celàre Poflèftòre de’ Feudi , rilpetto a’ quali è la pre- 
lènte controverfia, nel filo ultimo Tellamento inflituì erede ne’ burgen- 
làtici il Duca deH’Ilòla D. Domenico Bonito Ilio fratello cugino ; e ne’ feu- 
dali D. Franceico Bonito filo Nipote , come Figlio di D. Anna Bonito fila 
tòrcila , mà col feguente gravame ; Gravo però , difs’egli , devo mio Erede 
à pagare il prezza integro de' feudi à beneficio del Signor D. Domenico Boriiti 
Duca deir /fila Figlio del Signor D.Giulio-Cefare Bonito Regio Configlieri , e, 
Duca deli /fola mio Zio carnale. & in un altro Capitolo lòggiunfe apprdfò< 

E perche in ciòconfifie tutta la mia difpojìzione ; acciò quefìa r intenda cbià <i. 
r amente , e non fia luogo a dubii , e varie interpretazioni , dico , che bò in- 
fili trito , e injìituifco ne' feudali il Signor D. Franccfco Bonito mio Nipote } 
mà co! gravame di pagare /integro prezzo di detti Feudi al Signor Duca del-, 
f /fila mio Cugino ; al quale lafcio la Tenuta di detti Feudi per quanto m i. 
dalla legge permeffi , perfino che fard pagato al detto Duca ( integro prezzo di \ 



Sopra quello prezzo poi , e /òpra gl’altri fuoi beni hurgen fatici ordinò una 
perpetua Primogenitura in beneficio de’ di/cendenti ma/chi dello fle/lò Du- 
ca delfl/bla , e dichiarò ne' Codicilli dover’ a/cendcrc fino alla /ànima di du- 
cati i8o.m.màpofe infieme pe/óal Duca di dover foddisfare molti legati 
da lui ordinati, e tra gPaltri, annui ducati 1400. in beneficio della Principe^ 
fa fua Moglie vita fua durante ; e à D. Francelco , e D. Giulio Bonito fiioi 
Nipoti Figli della D. Anna fua (creila la/ciò moit’ altri effètti , che poflèdeva . 
nella Cofiiera d’Amalfi, e l’hanno già confluiti. 

E quà par degno dlconfidcrazicme un fatto eflènzialiffìmo , che quella fteffà 
aifpofizione havea egli fatta anche due altre volte in vita in due altri Te- 
ftamenti, che fi fono ritrovati, uniformandoli, anzi e/èguendo la volontà 
del Principe D.Luca filo Padre, che quando non havea egli Figli, nè di/cen- 
denti ma/chi , dovefiè la fua roba tutta con ferva rii ne’ di/cendenti del Duca 
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dcU'Ilòla come futa più ftretti Agnati , e del filo colonnello. 

Àdveriò quella difpofìzione , nel tempo che fi trattò la cau/à nel giudizio pofi 
feflòrio , fi /crono per parte dell’oaiemo Principe D. Francelco Bonito tré 
oppofizioni ,• Che non poteflè lòftcnerfi il gravame per l’intiero valor de’ 
Fendi , perche indirettamente veniva à privarli il chiamato per la legge 
dell’inveftitura della fucceflìone del Feudo : Che non potea nemeno haver’ 
effètto la Tenuta de’ Feudi in beneficio del Duca dell'Ifòla , perche farebbe 
fiato conftituirc un pegno , ò una fèrvitù /òpra i Feudi medefimi : E che al- 
meno dovea dirli nulla quella di/pofizione, come fitta in odio del chiamato 
dalla legge feudale j e fi deducea l’odio dall’haver ordinato , che anche il ti- 
tolo di Principe /òpra la Terra di Cafapefella fi procuraffè transfèrirfi in per- 
fidia dd Duca deH’I/òla. - . 

Mà non s’è /limato oggi nel giudizio petitorio , e dopo compilato il Proceflò 
di profeguir più quelle oppofizioni , e con fòmma ragione ; Perche fe fi [ar- 
ia dèi gravame dell’intiero valor de'Feudl,è un punto quefto così certo nei 
n offro Regno , che non può oggi più ammettere controverfia alcuna ; e 
n’attefta il Prejìdente Vincemmo de Franchi 1 nella decìf.704. nu. ?. che tale fu 
anche /limato à fiioi tempi ; anzi che apùd fìnioresjuijfe babitum fri indu- 
bitato , il valdè fuiffe exprobatum, quoti recedatur à traditionibus Patrum, 
# Jbntrum nofirorum . E perciò n’atte/la ivi decifò dal S. C. coll intervento 
dd Reg. Fornaro airora Luogotenente della R. C. Feud.it/trium in feudo 
b/treditario teneri ad filati onem omnium ìegatorum prò concurrenti valore 
fiudì . E per tale s’hebbe ancora da tut to il Baronaggio del Regno nella 
ftippl ic/in ferita" nel la Prammatica 33. SeFeudis . in quelle parole. Noni 
/calmeria danno alcuno alle dette /emine, potendo il Feudatario gravar- 
li /opra il Feudo ttfiquè ad vabrrem Feudi . D’onde con ragione hebbe a di- 
re il Prefidente D. Diego de Vera nel voto traferitto dal Reg. Rovito nella 
Prammatica 4Àe Feudie.num.114. che farebbe temerità il porre più in con- 
troverfia quefta fentenza , dalla quale nunquàm fuit recejjum in Regno. e lo 
fleflò dice dopo gi’altri il Reg.de Marini/ quotidian. lib.l.cap. 70. num. 37, 
# lib.l.cap. 82. num. 1. e neWojfir nazione alla deci/, f 31. dd Reg- Reverter, 
num. a. f © v aì'?/ , 

Così ne men può in modo alcuno difficultaril della validità della Tenuta de’ 
Feudi ia/ciata al Duca ddlìfòla fino à tanto non Ila lòddisfetto dd grava-; 
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> %me dell’intiero lor valore ; perché non importando quella , che una (empii- 
*• j' cccomroodnà , e percezion de’ frutti de’ Feudi medelimi , è obligato il luc- 
?? ^ ceflòrc nel fèudo ereditario d’efèguir fa volontà del Teflatore , e ai permet- 
ter, che’l kgamìofruatttr ìlio commoditate^ épercipiat fruSus , , come 
fcrive il Reg. rie Marini: nell’ Allegratone ng.M. }.num. 3~?lt2>nfìglier 
Rocco nel Refpon. 4 j\ lib. i.num. a 1 . e nel trattato de offkiisrub. 1 3 .§.6. nu. 
94. iSfiq. & per tralalciar tutti gl’al tri il Reg. de Pome nella lezione Feudale 
+ 33. & 34- in quelle parole . Quid poterai difponere de fruflibu/f 

tanquàm de re propria baredis , de qua pote/l Tejiator difponere , ÌS baredem 
in Feudo gravare . E_quefla è fiata fèmpre laprattica , e l’oflèrvanza incoa- 
cuflàncl nojlro Regnò fenzTcon tradizione affina ; In maniera cRè febene 
Hel giudizio lumrnarinTìnwTdel PoìTè fiorio fi fia dà pochi anni à quella parte 
contradetta alcune volte al legatario, Non è però che ii fia mai riceduto nel ' 
giudizio petitorio da quella così certa , & inveterata oflèrvanza de’ noftri 
Maggiori. 

Rhnanea l’altra dell’odio verfò D.Francefco Bonito chiamato per legge delfiti- 
veflitura alla fucceflione de’ Feudi ; Mà qucft’oppofizione ancora è fiata 
fèmpre riggettata come vanifiìma , e di nefiùna (uflìllenza , ficcome ft vede 
dal confi 3 f . del Reg. Rovit. libft.- dove eflèndofi fatta donazione dal Mar- 
chele di Bovalina à D. Beatrice Urfina Tua moglie della Terra di Bovalina 
in tempo , che havea il Marchefò e fratelli , e Nipoti della fùa famiglia,lìfò 
trà l’altre quella oppolrzione deli’odib verfò i (boi congionti , mà ciò non 
oliarne fi concedè il Regio afienzo , come n’attella egli nel fine , e ne fa an- 
che menzione il Regafe Ponte nel trattale potefi.Proreg. tit. de diverf. provi- 
JùnJe legitimatfiù refiitut. natiti.». 8. ivi . Procedente confidi ottone Colla- 
terali! Confilii ad ìnfiantiam Marchimi; Motta Bovalina , qui jtliis caret, 
fratres babens fuccejfores , # nepotei , cùm quibus non bene fi babebat . E lo 
fleflò ne riferifee T oro nel comt>end.par. 3 . verb. di/po/ìtio rei feudali s . che fi 
decìfè fòllennementc nella caùlà tra D.Giulèppe Pinelli , e la Principefià di 
Girace ; e nell’altra del Prinripedi Monte- Scaggiolò à relazione del Reg. 
Ferdinando Branda , con tuttoché havefiè fatta donazione in beneficio di 
fua moglie di tutti i feudi, anche titolati , e di tutti gi’altri fuoi beni , e 
fi fufiè oppollo dal fratello utrinque congionto , nedùm diffam difpofi ’• 
tionem fraudulentam > Jed faBam proptèr maximum adium , èf Hvorem, 
quem diHus Printeps cùm eo tenehat , àc ad illam fuijjè indttHum Jùafioni- 
bus ipfius uxorie ad hoc ut Jìbi ejus bona donaret . E cosi Icriflè il Prefi- 
dente Andrea Marchefe Avvocato allora della Principefià , che s’era anche 
decilò , edeterminato in mille aliis ; E ch’era una vanità l’oppanerc più tal 
frode ne* Feudi creditarii ; e di quella derilione fin menzione ancora il 
Confìglier Rocco de Ojfic.rubric. 13.5. 4. num. 5-3. e ’l Reggente de Mari- 
ni s ad Reverter, decf s]%.num. a. E n’afiègn>la ragione il Prendente de 
F ranch, nella decif prima num. 39. Quia optrtet quid fini baredes inipfo 
Feudo , ideò licètpratendaturfaBum ìegatum in eortm fraudem, ifti ufi ba- 
redes nonpoffunt impugnare hoc faBum . E 1 Reggente Loffred. nel conf 
ab. nu m. ar. vi confiderà un'altra ragione nella linea collaterale, che’l , 
M.sif gravame non s’impone al Feudo , mà alla perlòna dell’erede , qui po tejl 
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inibiti gravafus , # sic tiffatfraus . Ilche vicn’anche confiderato dotta- 
mente dal Règgente de Ponte nel conf. 8 8. lìb. primo num. 49. D’ onde con- 
chiudono comunemente i noftri Autori , che Ila quella una frode permeila 
per modum cautela A lette introduSx , anche fe habbia havuto quello fpeci» 
floamente inanimo il Teftatore di privare il chiamato perla legge del!' In ve- 
latura dalla lùcceflìone de! Feudo, come Ieri ve il Reggente Lanar. nel conf, 
80 .num. 26. il Reggente de Marin. quotid. lib. primo cap. 70. num. 17 ■& ad 
Reverter, decif.f fi. num 1. il Con lìgi ier Rocco de offe. rubr. 1 3 . $.6. num. 
1 8. è - feqq. Ì 5 5. 4. num. f 3 . Marcian. confi, num. 10. Kb. a. Merlin, con- 
trov. io. num. tf. lib.l. Staiban. refoUqq. num. fi. & refi. 149. num. 69. 
de latta ad de Marin. cap. Si. lib. a. num. 1. e prima il Reggente Loffred. di- 
So conf. 4.6. num. a 6. e ’l Reggente de Ponte diSo conf.S %.num.e,<)J$ feqq. 

Per non traialciare , die quello flefio lì ritrovava già dilpofto dal Principe 
Luca lùo Padre , nel calò che GiulioCdàre , e D. Gaetano lùoi figli mo- 
rifièro lènza difendenti malchi , ò in altra maniera mancafiè la loro linea 
maledilla ; Nè altro fé il Principe ultimo morto, ch'elèguire la volontà pa- 
terna , e quella Ipiegare , & interpetrare anche nell'ellimazione de’ Feudi 3 
D’onde, confórme làrebbe vanità l’imprendere, che fufièftata fatta ir» 
odio del futuro marito di D. Anna Bonito , e de'fuoi figli la difnofiziond 
del Principe Luca, il quale hebbe in mente il mantenimento fólo della roba 
ne’ difendenti malchi de’fùoi figli, e del Duca dell’Ilòla lùo fratello utrin* 
que congionto; Così vaniflìma dee dirli ancora queft'altra oppolizione del- 
l'odio, e della frode , che s'oppone dalle Parti adverfò la dilpofizione del 
Principe Giulio-Celàre , il quale hà elèguito la volontà patema ; Non 
eflèndo flato odio contro D.Francefco (ito Nipote , mà più torto favore 
verlò il Duca dell’ Ilóla pd maggior decoro della fua cala , e de’ fùoi di- 
fendenti mafchl , che ’l titolo ancora fi translèrifse in lùo benefìcio: E tut- 
ta in confèguenza par , che fi rirtringa la difputa di quella caufà all'eccezio- 
rri opporte, ó fiaal giudizio mollò dall’ odierno Principe di Cafàpefèlla pe'i 
fideiComtaiflb ordinato dal Principe D. Luca. 

Circa la Difpqfìzione fatta dal Prin- 
cipe D. Luca Bonito . 

P Refende l’odierno Principe di Calàpelélla D. Francelco Bonito , che li 
comprendano anche i Feudi nel fidicorrimifló inrtituito dal Principe D. 
Luca , e che ne fia fatto già 11 calò in fuo beneficio ; nè perciò habbia potu- 
to eflèr gravato dal Principe Giulio-Celàre fuo figlio di pagarna l’intiero 
valore in beneficio de! DuCa dell'Ilòta ; E quello è il primo giudizio da lui 
intentato . 

E che vili Comprendano anche i Feudi fùppóoe dedurlo dalle parole flefle 
della fba difpofìzione ! Inflituì egli erede univerftle nel fuo "fellamente fit- 
to nell’anno 1 67 tiGiulio-Cefàrefuo figlio Primogenito^ diflè tanto ne’fèu- 
dall , quanto ne’beiti burgenfitici , anzi enumerò ancora i Feudi» che pofi- 
làlea coll* figlienti parole , Lafcio Giulio Bonito miofglio erede univerfa- 
k, tanto nelli Feudi di GafapefiUa, Ifila forre Bonito > e Graeauutif quanto 
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in tutte r nitri rtbtmiè burgenfitiebe , qua Ujfem per fi** kritìma porzione , 
e parte , che lifiuofpe turerai toper ejfer mìofiglià , come anche per quelli li 
fuifpettare dell eredita demel 2 », e fua madre. Difpofe poi deducati 
80. m che fi doveano fopra quelli Feudi ì D.OIimpia Bonito fua moglie in 
Virtù della facoltà concedutagli dall’Olimpia medefima nel fuo tcftamento, 
come fi dira appretto ; Et ha vendo fatti altri molti legati , foggi unfe , Itìm 
ordino , è efprefTamente comando , che ietto Giulio mio figlio primogenito ere- 
de ùtfuprà , pojfa difponere di detti miri beni ereditarli, tanto in vita, quan- 
to in morte di ducati io., malamente, éf ilte/ìante di detti miri beni eredita- 
ta dopo la fua morte pervengano , & in efjifuccedano , i$c. Echiamò in pri- 
mo luogo i figli marchi del medcfimo Giulio-Cefàre erede inftituito: fa 
fecondo luogo D. Gaetano tiglio iccondogenito , e i Tuoi difendenti ma- 
«chi: Interzo luogo GiuJio-l idàre Bonito Duca dell’ Iiòla fuo fratello 
Utrinquè congiunto , c i fuoi difendenti mafchi in perpetuum : Et in quar- 
to, & ultimo luogo D. Anna, e D. Siila fue figlie fonine, e i lord figli difen- 
denti legittimi# naturali. 

E di qua deduce il Principe D. Francef o, che vengano comprefi anche i Feu- 
di in quéfla dlfpofizione ; perche (è prima ha vca inftituito erede Giulio-Ce- 
fare tanto ne'beni feudali , quanto ne’burgenfitici , e poi ordinò che dì detti 
fuoi beni ereditarli potefìe difponere di foli ducati i o.m .& il rejìante di def- 
tibeni ereditarti foftopofè al fideicommìftò ; Per quella dizione Detti, m r 
che venne à ripetere tutti i beni di (òpra enuncia ti, ch’erano tanto 1 beni feu- 
dali t quanto i beni burgenfàtiri. 

E con tal fuppofto pretende per fecondo , che fia fatto già 11 calò del fidelcorh- 
ntiflò in fuo beneficio , per due chiamate , che fuppone poter dedurre dalla 
parole del fidefommiflb medefimo ; & il re/lante di detti miei betti eredita- 
ta, , feti le parole del teftamento, dopo la fua morte pervengano , E ineffi 
JUccede.no t furi figli mafcoli legitimi.e naturali, che rTeffo faranno procreati; 
$ a, enfi Chi mtrtJJèJbnUafigli mafcoli, voglio che detti miri beni ereditarti 
„ pervengano à Gaetano mio fecondo genito , # d fui difendenti mafcoli in 


v ~ — r "“vv > i t*y vi use iti acni mie* 

'«unL* héni #èdit<iriifuctedd il Signor Glulio-Qptte Bonito Pttftdhttc Ma Reti* 
-, . Camera mio fratello ,fe fi ritroverà in quel tèmpi vivo, e fi fi ritroverà rnr- 

;■ '*$!!* Mejutiedanot futi figli mafcoli in perpetuum: Et ìncaficbt 

t mane .fiero figli mafioli tanto difendenti da me, e miei fiori , quanto difeen- 


fipra, voglio che in delti miri bèni ereditarti fikeedano Siila , & Annucci* 
«He figlie legiiime t e naturali ho Caficbefi morii afferò , e non altrimenti, 
? li loro figli difetndenii ! agitimi ( c natttr/Ut, 

E da quelle paròle, Perche vtgko , che detti miri beni ereditarti fi confiti 
vino , e mantengano neìli mafcoli della mia famiglia Bonito difcendririi' 
da me in perpetuum. Edall’aitre, Et in tafo che mancafièro li figli militi 
tanto difendenti da me, e miri figli , quanto difendenti da detto Signor' 
Grttlio-Cefare , e futi figli, chiamiti nei nudo detto di fibra , deduce la pfffltt 
chiamata , perche dice, ch’egli é mafhio della famiglia Bonito , e mmu- 
'• iJ i «to' 
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dente dal Teftatore come figlio di D. Anna Bonito fila figlia ; E quà pen-. 
fe poter’ applicar l’articolo della fcmina cafàca in fumili* ; E confiderà inol- 
tre in quelle parole , Cbe mancafibro ijigli maficoli tanto difendenti da me, e 
miei figli , quanto dipendenti da detto Signor GiuKo-ùfare, che haveflè 
diferetivamente parlato il Teftatore de' difendenti da lui , e da’fiuoi figli ; e 
perciò venga indubitatamente egli comprdò per e (Ter Nipote , e difenden- 
te del Teftatore. 

L'altra chiamata è efpreflà nel caf>,che mancaflèro i figli maf hi tanto difendé- 
ti dal Teftatore, quanto difendenti da Giulio-Cefere Duca dell’flòla, perche 
chiamò allora D.Silla,e D. Anna lue figlie, e i loro figli difendenti leghimi, e 
naturali ; Mà fuppone anche in virtù di quefta feconda chiamata già fatto il 
cafò in fho beneficio, perche eflèndofine morti D.Gaetano, e'I Principe Giu- 
lio-Cefere lènza difendenti maf hi , non fono i figli del Duca dell’ Ifola in 
grado fuccefiìbile ne’Feudi; E cosi, dovendoli ha vere, ò per caducata, ò per 
non fritta la lor chiamata , fi feccia luogo al grado feguen te , cioè a' figli- 
delia D. Anna , che fono in grado fùccefllbilè ,• E quello è il riftretto della 
fùa pretenzione. ' 

Mà per più inevitabili ragioni fi ftima vaniftìma , & affetto infùflìftente per 
parte deU’Illuftre Duca dell’ Itola : E primieramente perche non è ve- 
ro , che in quello fideicommiflò fi fiiflèr mai comprefi i feudi dal Prin- 
cipe D. Luca ; Nè la dizione ripetitiva è di tal fòrza , che polfe compren- ' 
der mai quelle cofe, nelle quali v’è incompatibilità, ò proibizion legale; e per- 
ciò s'intende fempre per quelle, in cui può commodamente ferii la ripetizio- 
ne,e s’adatta la difpofizione del Teftatore; D’onde dice UrfilLad Affliti, nella 
dtcifia^Z.num.ii. e dopo altri il Regg.de Mari n. ad Reverter. decifi}66.n.8, 
che non comprende ne meno quelle cofe , qua Junt diverfa natura , & con- 
ditionis,ò pure quando altrimente fi renderebbe nulla, ò incongrua la difpo- 
fizione, giufta il teft.nella lult.ff.de fideic. libertat. il qual così vien luroma- 
to dal comune Maeftro Bari, ni» intelligitur repetitum, quod repeti tum vi- 
tiaret . e Giacomo Cujac. ne’ commentar, al lib. Angolare refponforum Ulpii 
Marcelli . ne loda , & appruova la ragione del Giurif onfulto , ReHè refpon- 
dit, repetit am d fubfiituto non videri condi tionem, cujus repetitio inutilem 
fitccret fiubfiitutionem . 

Et incongrua certamente farebbe la ripetizione nel cafò prefente rifpetto a’ feu- 
di, e rènderebbe nulla , & invalida la difpofizione del Principe D. Luca, per- 
che fi veggono chiamati nomine colleSivo tutt’i figli maf hi di Giulio-Celà- 
re erede inftituito, e così in mancanza di quelli tutt’i difendenti maf hi di 
D-Gaetano fècondogenito , e fùcceflìvamente i difendenti del Duca dell'I- 
fòla, quando quefti ancora mancaflèro ; & in ultimo luogo fi chiamarono 
unitamente, e D.Silla, e D. Anna, e poi anche nomine colleSivo i loro figli di- ' 
fendenti; Il che non iòlo è incongruo,mà ripugna direttamente alla fuccef- 
fione dc’feudi nel noftro Regno , ne’ quali deve fuccedere : il folo Primoge- 
nito. 

Et è vanità il dire, che rifpetto a’ feudi s’intenda la chiamata ordine fiuccef si- 
vo ; Paicche per prima potrebbe quello haver luogo , quando la dilpofi- 
zione fi vedeflè fetta de’ foli feudi , mà trattandoli nel calò prelènte d’una, 
difpofizione, che feondo pretende il principe D, Franccfco , veniva à coro* 

■ " ■ pren- 
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prendere così i beni tèndali, come i burgcnfàtici , farete moftruofità , che la 
iìcdà chiamata ha vede & caufàre effètti diverfi rifpetto à gl’uni,che à gl’altri 
beni ; e conforme tutti i difendenti havrebbono havuto à fuccederc unita- 
mente in virtù di quefta chiamata ne’ beni burgen làtici , così per contraria 
in virtù della fteflà chiamata havrebbe havuto à fucccder ne’ fèudi il folo 
Primogenito, -E per fecondo poi,fe quefto mai può impréderfì per la chiamata 
de’ difendenti nomine colleHivo,non può in modo alcuno adattarti alla chia- 
mata di D.Silla, e di D. Anna , le quali invitò il Principe D.Luca nel medefi- 
mo tempo alla fùcceflìone di quefto fùo fideicommiftò , quando mancaflèro 
i difendenti maf hi de’ fiioi figli, e del Duca dell’Ifola filo fratello; Perche la 
conccflìone ancora , che fi fa i Tizio , e Cajo, s’intende fatta à ciaf uno per 
la fila porzione, come f rive beniflìmo Orazio Montan. nella /. imperialem .% , 
pr. eterea fi quii infeudatiti, num. 2 f. pe’l tefto efpreflù nel cap. i . de fratrib. 
de novo benefk.inveflitis.t l’altro nel cap. iole duob.fr atrib. à Capitan.invejì, 
in quelle parole. Quaritur, cui portio defungi deferatur. 

Inoltre fi chiamarono i difendenti , e di Giulio-Cefàre primogenito erede in- 
ftituito, e di D.Gaetano, e del Duca dell’Ifola , mà con due qualità infite , e 
/ che fuflèr maf hi , e che fi protraefse la fùcceflìone in perpetuum ; E farebbe 

f anche incongrua quefta difpofizione rifpetto a’ fèudi, sì perche verrebbe ad 
alterarti la naturalezza della fùcceflìone fecondo le Coftituzioni del noftro 
Regno , per le quali fono anche invitate le fèmine alile fucceflìoni de' feudi; 
Come perche fi farebbe ertela la fucceflìoneoltr’il grado permefso dalle noftre 
Pi ammatiche, e farebbe ftato perciò anche nulla, & invalida la difpofizione. 

Et havrebbono poi havuto à concorrere nel medefimo tempo molte fpec ialiti 
mfieme, il che è proibito per legge , giufta il tefto nella leumpofi. %. tener, jf. 
de pure dot. e nel cap.Jìngula. 89 .de diftinS. L’unadi venir comprefi i feudi 
lòtto la generai difpofizione ; Quando per legge feudale devono fpecial- 
mente, e nominatamente efprimerfi , cap. 1. §. in generali. Jì de feud. defunS, 
coment Jìt inter domi». £> agnat. ivi . Ingenerali alienatione VdJJalU non con - 
tinetur feudum , nisl nominatila diSum Jit. Dove Ahtarot. (piega anche fe 
havefse detto il Vafsallo omnia bona me a . e concorda l'altro tefto nel cap. I, 
de Capitan.qui cur.vendidit. ivi. Refpondetw , illud beneficitm non contine • 
ri , nisitxprefsè de eo aHum rit . Il che dice il Configlier Giufeppe di Rofa 
nella le a. feudo!. 1 a. num. 19 in fin. efser fuor di dubio attente le parole della 
Grazia contenuta nella prammat.-ptf.de feud. di cui pretende il Principe 
D.Franccf o haverfì frvito il Principe D. Luca affin di foftenere ne’ feudi 
la fua difpofizione ; Perche fi permette ben’al feudatario poter’ordinare , e 
conftituir majorati fopra i feudi , mà vi ricerca eforefsamente , che fi (pieghi 
fàrfi la difpofizione fopra i feudi medefimi , ivi , Quilibèt eorum pojjìt fiundar 
re major atus in fuis feudii . & argomenta egli perciò ch’è precifamente np- 
cefsario efprimerfi i feudi, aflìnchefi foftenga la difpofizione , Significant 
bac verbo , ut di/poiitio fiat de diSis feudi 1, ideùquc fiat de ildt CKprejfa meu- 
tio . E lo ftefso ieri ve il Reggente Capecelatr. nella confult. 86. num. ap. /ri- 
parlando dell’ altra pramm. la qual permette al feudatario poter’ e (eluder la 
fèmina,e chiamar quel mafhio della famiglia, che farebbe (deceduto fe 
non vi fufse fiata la (emina trà mezzo , perche pur vuole efser precifà ne* 
cefiìtà (piegarti efpreflàmente la difpofizione fopra i feudi : Nè quefta fn-; 

ten- 


fé*,' 


tcnza tiene contradittòre alcuno, ne'termini della prdvt^u } 4 .dèfeud . . 
L’altra Specialità è , che havrebbono à compreuderfi i fèudi lènza che ne me- 
no habbia fpiegato il tettatone volerli (èrvir della Grazia aflin di (ottenere-, 
la fùa dìfpofizione : Et è veriflìmo , ch’è Hata quella graviflima dilputa tra’ 
nottri Autori , e che s’elàminò largamente nella caulà di Mattalia, in cui 
fajflfcri a una parte il Reggente Capete Latr. come fi vede dalla lùa confitto 
. e dall’altra Fulvio Lanar. nell' addi*, al Zio nel cap. t . de fttccejf. 

' Jeuiii num.2. e poi di nuovo nella caulà d' Alfcdena, in cui fcriflèro il Confi- 
gtierStaiva». la 89Mb.!. c'I Corifig.ttarro il refiponfi.^.lib.l. Mà non; 
e però , che non ìu^fcbbe à. concorrere queìl’altra Specialità ancora ; quan-j 
do è pur vero , che deve elprimerfi , e Spiegarli l’atto , il qual può farli lòia-, 
mente ex pure /pedali , giufta il teli, efpreftò nella L.in tefiamen. C.de teff, 
miht. in quelle parole. Sid ubi prabandum eji , àn ita frater tuus fenferit. 
D’onde cava la regola Àfflitt. nel c. 1 .%.idem facramenttm.n . 3 9 , 4 e pace jura- 
men.firmanda. Quod fiaBus poteft fieri virtute privilegii , & non exprimi - 
ryn* titr, aSus nìn vaìet. , ~ 

’ S'aggiunge un’altra Specialità , cné la fletta diljxjfizione , e le medefime prole 
i-xp&ìh, tujjlc, havrebbono à operare effètti diverfi rilpetto a'beni burgenfàtici , che a’ fcu- 
g dali: Che s’havrebbe à (ottener la dilpofizione per quelle Perlòne, e pe’I gra- 

* • do permetto nel noftro Regno, &efièr nulla, & invalida per gl’altri: Che. 

*wn potendo haver’effètto la dilpofizione per le peritine efpreffimente chia- 
mate, e contemplate dal Teflatòre , fi (ottenga lòlamente per l’altrc chiama-, 
te in ulteriori gradu , non ottante l’individuo della volontà del Teftatore 
medefimo; E cento e mille altre, che fi tralalciano , le quali dimoftrano con 
evidenza, che mai poflà comprendere i feudi quella dizione ripetitiva Detti 
miei beni ereditarli, quando fi renderebbe incongrua , anzi nulla , & invali- 
da la dilpofitione , & havrebbono inoltre à concorrere tante Specialità infie- 
rire : Niente oliando l’oppofizione , che l’altra volta s’intefe in contrario» 
che fi renderebbe altrimente inutile la dilpofizione del Principe D. Luca per 
non haver la (ciato beni burgenfàtici , (òpra i quali potette fuflìfiere il fidei- 
commiflo Suddetto, -Perciocché confla ti contrario dal tettaraento medefimo; 
e s’è appurato m fatto con una didima relazione dello Scrivano della cauta, 
yà/.2f 9.00/.1. e da altre fcritture prelèntate negletti ,/ol. 143. 144. 148.#- 
1 fo.vol.y ,e da’teffimonii (òpra il XY.artic. che ialciò più di ducati 70. mila 
di beni burgenfàtici , (òpra i quali intelè realmente ordinare , & inftituire il 
fideicommittò, non già (òpra i fèudi . 

Mà quando , lènza pregiudizio del vero , vogliano Supporli compre!] anche i 
fèudi in quella dilpofizione ; Sarebbe certamente una dilpofizione nulla , & 
invalida inquanto a’feudi per difètto dell’attènlò del diretto padrone f & è 
la feconda ragione affitto inevitabile ), perche non havrebbe dilpofto il Te- 
Slatore fecondo la fórma , e’I modo ftabilito dalla Grazia contenuta nella 
• pramm . 3 t,.de feud. E grandiflòra in quello è la differenza tra’fcudi , e i be- 
ni burgenfàtici , perche ne’feudi non batta la volontà fòla del Teftatore, co? 
me ne’burgenlàtici , mà vi.fi ricerca ancora I'attenfò del diretto Padrone , e 
deve efièr i’una unifórme all’altro; D’onde fé difpone in una maniera il Te- 
ttatone, & in un’altra attenti Ice il diretto Padrone del feudo, cade la dilpofi- 
zione ex diffìrmitate ajfenfus , . anche che la difformità fi vegga lòlamente 
■ - - in 
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in certa quali tate , vèl modo , perche com’awertc benrflìmo Bartolomeo Ca- 
merario nella l. imperi alem.fol. ; ^.//r.Q^manca la volontà del diretto Padro- 
ne in qtielchc hà difpodo il Tedatore , e manca all’incontro la volontà del 
Tedatore in quc'che hà permefió,& k cui hà affèntito il diretto Padrone; E 
lo fteffó dice Anna nella ripet. della Con/lituz. Conftitutioncm Diva memo- 
ria. num. 40. il Rcgp. LoJfred.nc\ confii. e nel conf.y. num. 16. 17. e dopo 

gl'altri il Rcgg.de Ponte de potefi.Proreg.titJe Refutat.feudor. 5.3. num.zj, 
6 24. 
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Et è verifTìmo , che fi permette a' Baroni del Regno per la Grazia contenuta 
nella Prammat.i4.de feudis. di poter’ordinar fideicommiffi,ò Maprati (òpra 
i loro fèudi, mà è vero ancora, che s’impone infieme loro la fórma, el modo, 
come habhia à fard la difpofizione, cioè infra i termini della fùccefllone per- 
tnefla per le noftre Prammatiche , e per le Conftituzioni del n offro Regno, 
Come da quelle parole , lnfupèr concedimus pradìHis viris nohilibus , quod 
qui libò t eorum poffit fundare major atus in Juis feudis , infrd termino! ta- 
mia fuccefsionis permijfa ut fuprd. D’onde non dee (blamente ridringerfi la 
difpofizione al grado permeflo nel n offro Regno nella (iicceflìone de’ fèudi, 
mà non può ne meno alterar la fórma della fucceffione rifpetto alle perfòne 
chiamate dalla legge dell'invcffitura ; je queffo appunto dice beniflimo il 
Confi. Rocco de ojfic. rub. 1 5 .§.c>,n.6o. in fin. che importano quelle parole, in- 
fra termino! tamèn Juccefsionis per mi fa. e'perciò dic’egli , non potefl feuda- 
tariu s virtute hujus Grafia naturano fitcceftionir feudorum evertere. e cosi 
l'avverte ancora il Giudice Maradei ad Rep. Pragm. tbferv.za.. num. 3 p. in 
quelle prole . Siquidèm ex dilla fubjìitutione mutareturfiudi natura , # 

* * * perverteretur or do Juccefsionis , ex quo fuer un t exclufa perfona , qua erant 

admittenda ex lepe feudi, fa intrat prohibitio Pragmatica 4.1 n ? .cap.de feto- 
**'2 dii. ut per pendi t Horatius Montan.de regal.%fin.num. 1 2. verfc. Adverte ta- 

” 4. mcn . Quam fubJìitMtionem mut antem fìuài naturam cenfìri quoque probi- 
ff. bit am in termini! Grafia advertit Conjìliarius Roccus de offic. rubr. 1 3.5.6. 

%.q.num,6o. infin. quem nos retutimus , ÌS fequutijumus in obfer- 
a/riuj*. va t.ad Patrem,è> ad Pragm.14.de feudis in obferv.àdJìngul.l6i.jS 163 .nu. 

ia. in fi/. Nè poflóno intanto perpetuamente efclùderfi lefèmine, fa 
^ 1 caje non giuda la legga deli’Inveffitura , e tra’ termini della fucceffione permei 

, sr,. 1 ' fa gradui, fexus, & atatis prarogativa ftrvat ama che vien ben permeflo à* 

i-, aui-ibc Baroni in virtù di quefta Grazia l’ordinar fldeicommiflì , e Mijorati (òpra 
. » i fèudi, mà regolarle lèrvata la prerogativa della linea, del grado, del fèflò, e • 

JL dell’età , fecondo i termini della fuccelHone feudale , non già mai d'inver- 
4 . Joùno tere l’ordine, e i termini della fucceffione permeffà nel noftro Regno , giuda 
'* y - quel, che fcrive Molina de prim0g.cap.4jmm. 1 3. Robles de reprefintat. lìb.i. 
fj[f ttt _cap.2.num.2.a ne’feudi del nodro Regno il PTciwi.Urfin.de JitcceJJfeud.par.z. 
f fi qu.4.art.i.num.iy. 

"V" ’ $e (laverebbe dunque indubitatamente ecceduto il Principe D. Luca 1 termini 
'■cj-ey della fucceffione permeffà ne’fèudi non fòlo rifpetto al grado, mà circàle 
I perfòne ancora chiamate per la legge dell’inveditura , quando la fua difpofi- . 
zione poteflè comprendere anemie i fèudi ; Inevitabile è la confèguenza, 
che rifpetto à’feudi medefimi fì’rcnderebbe nulla, invalida^ e di nefltina faf- 
fidenza; Perche ne gl’affènfi non fi confiderà (blamente la facoltà concedu-. 
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ta,mè anche il modo. e la (òrma , colla qual fi concede , come dice il Prefid. 
de Francb.ntU^ decif. i f 3. num. 19. e largamente il Config. Staivano refib 
6l.num.96.lg refol. 1 99.www.84. igfiqq. e fe perciò non soffèrva dal feuda- 
tario la forma, el modo prelcritto dall’affènfo, ò dalla Grazia, cade l'aflènfo, 
e fi rende nulla la difpofizione , quantunque fetta in altra m ’niera haveffè 
potuto foftenerfi, Montani» Umperùtl.nnm. 209. & nu.ìi 4. Marceli. Maufé 
aHeg.if. num. 7. Staiban. refol. 6 1 . num.tfi. e ne’proprii termini della Pram- 
matica. Mqr ad.d.obfir. 20 mum. 2 3 .& fiqq. 

Nè può niegarfi , che nel calò prefehte (laverebbe primieramente il Principe 
D.Luca ecceduto il grado della focceflìone permeffà ne’ feudi ,• Perche , ol-- 
„ treall’haver chiamato i delcendenti mafehi di Giu!io-('ef're,e dì D. Gaeta- 
no fiioi figli, e del Duca deH'Ifola fuo fratello in perpetuami quali h ’vrchho- 
no potuto fàcilmente ritrovarli in grado affai rimnto al Poffèffòre de’ feudi# 
& inabili alla lor fuccelsione ; fi vede , che in difetto de’ difeendenti marchi 
de’ fuoi figli chiamò il Duca deH’Ifola fè fi fuffè ritrovato vivo, e ritrovan- 
doli morto chiamò i fuoi figli’ e difeendenti mafehi in perfiefuum , quando 
certamente non erano iif grado fucccffìbilc : E così non piiò ne men dubi- 
tarfi , che haverebbe anche alterata la naturalezza delta Cucce! fi. ine de’ feu-* 
di con deludere ferppre le fcmitWA(gendenti,c rifrànger la fucccfflone a’foli 
mafehi , con chiamare ancora, itìtdmcti deludendo i più pmffimi . contro 
il modo , e la forma prelcrirta Grazia medefima . con cui 11 permette a* 
feudatari! l’ordinar fitieicomrmlfì , ù mafarati /òpra i feudi , ntà infra ter- 
mini >s tamèn Juccefponi? permiffe. 

Nè Vale il dire , che fi folienga almeno la diljrofizione in virtù della Grazia per- 
quella parte, in cui non s’è ecceduto il modo dalla medefima prelcritto , e fi 
veggon chiamati i fecce (fori in grado fucceffibile, e così utile per inutile no» 
vitietur. 

Perciocché per l'individuo della volontà dclTeftatore, e del diretto Padro- 
ne fi rende in tutto nullo l’affènfo, e così cade ancora tutta intiera ladr- 
fpofizionc, fc fi eccede la forma prefentta nell’affènfo , e non può oflèrvarfi 
intieramenjp , e per tutte le-fee pani la difpofizione ordinata ; D’onde Bar- 
to/.neHa Li. infin.ff. de te fi amen, e dopo lui Imola , e gl’altri comunemente 
affégnano per regola , Quid omnia difpofta in tef amento babeantur ut 
Unum , ig quid individue morientis mentem reprxfentet te/la'nentum. E l’ad- 
duce Bartolomeo Camerar. nella Umperiqlem.fol.6i. Ut. F. anche à gl’aflènfi 
Uftyistj. - per l’individuo della volontà del diretto Padroni; E vuole perciò , che tut- 
, Tf*"ur to intieramente cada l’affènfo ancorché fi manchi in parte -«Ila forma , & al 

modo nel medefimo prelcritto , giuda il tejì. nel cap.i. §.pre fe 3 b.de lepre Cor- 
radi. e nella l.Pxdius.% 1 .ff.de recept.arbitris. E cosi dee cadere ancori intie-- 
ra la difpofizione del Telhtore per l’individuo della fua volontà , fe non 
poffà offèrvarfi intiernmerlte , e per tutte le file parti , come ne’ proprii ter- 
mini di quella Grazia fcrivc dottamente il Giud ee MtraÀei ad Reo. Prag. 
dxbfrv.20.num. 4 1 . Cumfidekommiffum boc fupèr feudalibut , dice egli, eoa- 
fderetur uti quid individuttm ,ig connexum individuo voluntatiiTeJìqto- 
riti è perconfequens utile per inutile vitiatur, S eroder, de Feuditp. io. 
leS. ’.q.num. 119. Rfentbal àefettd. cap.q. cune tufo, 7. num.2. magijlralitèr 
Montan.in cap.Imperiaìem.%.pr «eteri f qui r in feudatusjtum. ; 6. verftc.fe- 
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cundum caput mftrt diJìinBionis.fol. 1 3 j. Ut. N. & batte cotte lu/tonem ufi iti • 
dubitai am in termini; feudali bur fiquuntur Regctts de PontJe potefl.Prareg. 
tit.%.$.).num.i l.ad iq.fa Conjìiiarius Staiban.rejòl. 6 l. nu.qy. éf ifi. reflui, 
forenf.lib. I. Vttdè in termini s Grafia tot am corruere feudatari! di/pofìtio - 
nem ob individuum voluntatis difponentis non fervati formi Grafite , reBÌ 
advertit Dominus Rodoer. in Jho doBiJJìme commetti. ad Pragm. }ì- de feudi s 
> eap.ly.num.lo.lS 1 1 . ' 

é E cera affitto ogni c 3 tro\rrfia quàdo poi fi vede ne! calò pre lènte, che in ogni 
cafòA in ogni grado del fideicÒmiflb ordinato hà ecceduto il Principe D.Lu- 
i ' ca i termini della fùcceflìone permeflà tanto città le perfòne , quanto circi il 
, • * grado, e così ciafcuna chiamata è difettofà non cflèndofi oflèrvato il modo, e 

la forma prefcritta dalla GraziajNè può entrar perciò mai la regola, qu'od utile 
i per inutile non vitietur , perche non è vera negl’atti individui , ò fia per la 
volontà del Teflatore , e del diretto Padrone , ò per l'individuità della di- 
fpofizione medefima , com’oflèrva ancora la g /^marginale nella /. certi con- 
diBio. %.quoniim.Jf. fi certumpet. e nella l.sèd fi mibi.ff.de verbablig. 

S’aggiunge la terza ragione ; Che quando la difpofìzione poteflè comprendere 
i feudi , e non fi rendeflè nulla , & invalida per l’individuo della volontà del 
Teflatore , e del diretto Padrone , pure fe ne dovrebbe il prezzo , e redima- 
zione al Duca dell’Ifola ex interpratata, & fecundaria voluntate Tejìatoris, 
E che fia cosi, fi fùpplicano riverentemente i Signori del S C. degnarli o lar- 
vare , che l’enifìà volontà del Principe D. Luca fti quella di preferir fem- 
pre alla fùcceflìone de’ fùoi beni il Duca dell’Ifola fùo fratello , quando 
mancaflèro i difendenti mafehi di Giulio-Cefire , e diD.Gaetano fùoi figli ; 
& in ultimo luogo , e quando s’eftingueflSro ancora i mafehi del Duca dell’ 
Ifòla chiamò le due fùe figlie fonine DjSilla, e D. Anna, e i loro figli difen- 
denti legnimi , e naturali. 

D’onde , quando non poflà foftenerfi quefta fùa difpofìzione In quanto all’utile 
dominio de' feudi ; Chi potrà mai dubitare , che Implicitamente s’habbia à 
intendere falciato almeno il valore , e l’eflìmazione de’ medefimi in benefi- 
cio del Duca , e de' fùoi difendenti mafehi ? Quid enim Jt exprefsè legetttr 
tefUmatio , dice in quelli termini Bartolomeo Camerar. nella I. Imperi alemfoL 
3 .f.à tJitJL Nonne deberetur omninò ? Bar iter ergo dicamus in tacita mente 
sic à lege interpratata . c dopo haver’ allegate molte ragioni per convincer 
quefta tacita volontà del Teflatore , conchiude così , In quo tandem fi nulla 
auBoritas , nulla ratio , nèc aliqua ex doBrinis pradiBis te movere potejì , 
moveat faltèm voluntas T eftatoris , cui eam ob caufam , quii poji mortem lo- 
qui non potejì , tantum favemus. 

E ne’ fideicommifsi nere così efpreffimente determinato da Ulpiano nella l.fidei- 
- commiffa.f %.fi fervo alìenoff. de legat. iSfiieicom. 3. dove nella fpccie d’una 

.01. ...-ij. milizia, cioè d'alcuni ftipenaii militari lafciati à un fervo alieno perfdeicom- 
r mìjfum, rifponde il Giurilconfùlto , che non effónderne capace il' fervo fi glie 

ne dovea l’eftimazione , &infegnala regola nel fin. colle feguenti parole, 
Cùm per pdeìcommiffum aliquid relinquitur , ipftim pr.tjiandum , quod reti- 
Bum eft ; Cùm vero ipjùm prapari non potelì , ccjìimationem effe praflandam. 
E cosi decide lo fteflò Ulpiano nella l.scd fi res alienalo, jf.de legat. 1. ivi.Sèd 
Jìres aliena , cujus commcrcium legatarius non b.tbet , ei , cui jus pojpdendi 
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non ejl , per fideicommijfum relinquatur , puto afiimationem deberi . D’ond c 
quel che s’è deputato da’ DD. nel legato del fèudo , ò quando un' ertraneo 
è flato inflituito erede nel medefìmo , è fuori adatto d'ogni controversa ne’ 
fidcicommifsi ; e n’artègna la ragione Paolo Bufo nel commcnt, alle Pandette 
fid diBam ì. tid fi res aliena . Quid fideifjmmijjà ex benigniori interpreta* 
tione voluntatii defcendunt, coque magnai eorum favor efi §.r. in/iit.de fidei- 
comJjered.e cosi l’avverte ancora Corrado Ritterjufio lib.i.infiit.tit.xo.%.non 
fiolum. ivi . Sèd non haheat ejus pofitdende fui , per fideicommifjum utilitèr et C 
relinquitur , Ut nimirUm afiimationcm prefi et borei, L40.fi'. de legat.i. 

E quella volontà de! Principe D.Luca fi deduce maggiormente da quella po- 
terti, che diede à Giulio-Cefàre filo figlio di poter difponere di ducati i o.m. 
e dille di detti miei beni ereditari i ; E poi il reflante de’ fuddetti Tuoi beni 
ereditarii fòttopofè al fideicommiflò ; Come fè appunto havefìè dichiarato, 
che difponendo de’ (boi beni, intendea anche del lor valore, e della loro efti- 
mazione, perche l’eccezione, e la rifcrba s’intende della flertà natura, e qua- 
lità, e firma la regola in non excepto , come dice Butrio nel confi 9. num .}. 
fy 4. ivi . Nè exceptio dìverfa fit à materia , à qua fit exceptio . Soccin.fi », » 
confili, in fineMb ivi . Igitur debent effe ejuidem nature. Decian. conf.46. 
num. 1 7 Jfy 18 . jdndreol.contr.17i.num.2f .Mart .medie, decifii l.n.i 1. fy fieqq. 

E così l'hà poi (piegata , e dichiarata il Principe Giulio-Cefàre Aio 
figlio , & erede gravato , tanto in vita , quanto in morte nel filo ultimo 
teflamento, Infoiando al Duca dell'Ilòta , ch’era il chiamato immediatamente 
dal Principe D. Luca dopo i fuoi figli mafehi , e i loro difendenti , l’intiero 
valore de’ feudi medefimi, per togliere ogni qualfifia dubio, che ha vertè po- 
tuto mai nafeere circà la fua intelligenza: Nè può dubitarli che fia permeflò 
all’erede gravato, e particolarmente fè fia il primo erede , e figlio , di frega- 
re , e dichiarare la volontà del Padre Teflatore , e che debba flarfi alla fua 
dichiarazione, fìccome dice Barto/.ntììa I. fi quii A filio.i a. \fi quii bluret.in 
princ. ivi . Quia vercjìmiiitèr novit vo/uutatem d funBi. Parifico»/. i6.n.f 4. 
ve/.}. Palma ccnfuìt.<)6.num.f7.fy f 8. Rota apud Manfi. conJult.<)6. num. ^4. 
fy 9f. èS confittici. num.77. E fènza dubio feri vedo: Terre de fuccejjìo. in 
primogen.fy majorat.ltal.p. I .cap.i 9.5. 1 . num. 44. quando de fideicommijfi ex 1- 
fientia non dubitatur , vàm bene beerei potefì tùnc declorare, fy interpratari 
quomodo, fy qua via deferti debeat fuccejjìo. e nel ì.l.num.qi. ripete lo flefi 
io , Certe quando de fideicommijfi exfientia non dubitatur , lèd fi* 
lùm de ejus quaììtate quaftio efi,quod plurimum deferendum fit declarationi 
, primi bteredis gravati , receptijjìma ejl Jententia , quàm communi ter omnes 
fequuntur, Ut pojì Decian.conf.44.num.76.fy feqq. voi. f.firmat Mantic. de 
conjeBur.lìh. 3 .tit. 1 .num. 2%. fy Buccafier.refponJ.f l. num. 19. E poco impor- 
ta in tal cafò, fòggiunge il medefìmo Autore, che la dichiarazione, e la /pie- 
ga fi fia fatta efprertàmente dall'erede gravato , ò fia tacita col fatto , e 
Coll’ofTèrvanza ; Quiàferè omnes DD. dice eg\\,fuprà relati loquunturin 
declaratione , ne dùm cxprejja , sèd etidm tacita r esultante ex modo , fy for- 
ma, qua obfirvaverit , vèl intellexerit primus borei gravata s talem Tejla- 
toris dilìolttionem , Ut pra caterii Buccafer.refponf.f \.num.iq.fy aj ’.Fran- 
cifcus Koccus refponf.6 o .num. 1 6.!ib. 1 jfyc. 

E tanto più, che fi render ebbe altrimente nulla , & invalida la difpofizionedcl 
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Principe D.Luca, fi fi ridringeflè al lòto corpo del fèudo , nè s’adempirebbe 
h fua volontà, e l’intento , ch’hebbe di far pervenire i fiioi beni in beneficio 
del Duca dell’Ifola , e de’ fiioi difendenti mafhi , ch’erano gl’agnati fiioi 
più filetti, e del filo colonnello, nel calciche mancafièro i difendenti mafhi 
di Giulio-Cef3re,edi D. Gaetano fuoi figli : Et all’incontro perfettamente 
s’adempifce con quella dichiarazione , e fpiega fitta dal Principe filo figlio 
& erede gravato, -perche all’ora è regola inconcufià.che la dichiarazione dell’ 
erede deve attenderli, e fi riputa efficace , con togliere ogni qualfifia dubio, 
die poteflè nafcervi , fecondo confiderà benifsimo la Ruot. Rom. nella deci/. 
9ia. in fin.p.x. recent. Torre loco cit.%. 1 . num. 1 1 o. Font aneli. decir.xijm.iZ. 
Bim.con/.i.num.ìo.tf ai. 

La quarta ragione è, perche ne men potrebbe dirfi ancor verificata la condi- 
tone , ò fatto il calò della chiamata in beneficio della D. Anna , e de’ fuoi 
figli : Quando mancaflèro Gi ulio-Cefire, c D. Gaetano lènza figli , edi- 
f endentT mafhi , chiamò il Principe D. Luca il Duca deU'Ilòla filo fra- 
tello utrinque cogionto , & i fuoi difendenti mafhi in perpetuum ; 
e nel calò poi che mancafièro cosi i difendenti mafhi de' fiioi figli , 
come del Duca deU’Ilòla , chiamò D. Anna , e D. Siila , e i loro figli di- 
fendenti legi timi , e naturali ; D’onde efièndo oggi elìdenti i figli, e di- 
fendenti mafhi del Duca deU'Ilòla ; Non può prete nderfi dal Principe 
D.Francef o,che fi fia fatto ancora il calò della chiam ata in fuo beneficio. 

N^ vale il dire , che per non eflère il Duca deU’Ilòla in grado lùcceffìbile ne’ 
Feudi, debba dirli caducato quello terzo grado , e fi fàccia luogo alla lè- 
guente chiamata 3 Perciocché non fi dubita che quella è la regola , giuda il 
tejì. nella I. quandiù.6 9. §. is autìm.ff. de acquir.bted. in quelle parole . It 
autèm , qui tertiogradu Jcriptus ej},/ primo deliberante Jecundus deceda t , 
ipfe potejì /accedere . Ma però ne men può dubitarli , che molte fono le li- 
mitazioni , che fi danno da’ DD. à queda regola. 

E la prima , e più principale è quando la lòdituzione s’è intelà farli dal Teda- 
toTeperJìmplicem/deicommiJfariam , con ordinare un femplice fideicom- 
miflo graduale , fioche luna chiamata fia fuccefliva , e dipendente dall’al- 
tra, perche all'ora fé manca luna , è forza precilà che manchi anche l'altra 
fufièguente, come fuccefiìva , e dipendente dalla prima , fecondo fpiega 
beniflimo AngeL comunemente fòguitato nellia della l. qnandiu. de acquir. 
bared. c l’ofierva ancora dottamente /. Alciat. refponf. lib. 9. con/44, num. 
5-3. & è cosi certa, e ricevuta ne’giudizii queda limitazione, dice il Card, de 
Luca de fideicom. di/c. 1 07. num. 7. quanto è la regola medefima fiuti ip/a 
regala recepta ejì, dic'egli, ita quoquè eft recepta limitatio ; Vndè remanet 
qujflio/aai, & applicationisgmagìs quàm qu(fìio jurir. E per dimodrare che 
havellèintefò ilTedatorefareùnfideicommifiò femplice graduale , confi- 
derà egli in quella contingenza di fatto , in cui fcrivea , Quòd prajuppo/uit 
Tefiator in antecedenti grada purificationem /ubjlitutionis cum/ubjequut» 
ejfeSu . E lo defiò avverte il Reggente Galeot. nella controv. tqjtum.iodib. 
a. ivi. Quatenus priore s /ub/iitutiones purijkentur , il data exijientia prie- 
cedentium. . 1 

Se tale dunque fù la chiamata di D. Anna , e D.Silta , e de’ loro figli difen- 
denti leghimi, e naturali , e quella la volontà del Principe D. Luca , che 



• in mancanza de’difcendenri mafchi di Giulio-Gefare- , e D. Gaetano 

fiioi figli haveflè effètto la chiamata de’ figli, e difòendenti del Duca 
dell’ Ifola filo fratello mrincjuè congionto ; E nel cafo poi , che que- 
ft’ ancora mancafièro , all’ora fidamente chiamò la D. Siila , e la Donn' 
Anna fbe figlie , e i loro figli difeendentì leghimi , e naturali ; entrano in- 
dubitatamente i termini della limìtazion della regola , che non porta 
fàrfi luogo alla fèguente chiamata fc non hà havvto inficine la prima il fuo 
effettoconfhmato ; Non dolendoli in ciò riguardar le parole, mi la mente, 
e la volontà del Teff a toro, fecondo fèrive ancora Peregrin. de fidekom. art . , 
! f.num.ì.èfèqq. Ciriac. controv.fXl. num.<ji. Cavakr. deci '/ 496. num. I . 
e lo rteffò Cardinal de Luca de fideicom. dijc. 1 09. num. 4. dove cesi ne fatte- 
fta più volte decifo dalla Ruota Romana. 

L’altra limitazione comunemente ricevuta è fè la feconda chiamata non fia ca- 
ducata , mi s'hahbia per non feritta, perche fot-fi il chiamato non 
fia rapace della fùceflione , ò non fia in grado fuccertìbile , come 
nel calò pfefente non farebbe |n grado di poter fucceder ne’ Feu- 
di il Duca dell'Ilòta ; & in quello calò dice Fufar. de fubjìitut. 
quefi. 46q.itum:yq.Qu^ Primo cradtf extinHa,i) alii ccrruunt . C fi racco* 
f fy ;.Tf. glie con chiarezza dat "tifi, nella l, unica, %. in primo , C de cadete, tolicnd. 
V ^ , -iL. hi quelle parole. rtuìio gravami ite, nifperràru if> hoc pròno» Jcriptofuperve- 

‘ , • niente.óove Giacomo (.ti/iirf.nelle lue note alla parola Gravamine,lògpùge, 

” ’ , Ndmf quod rrtiSum eft habetur prò non ferì pio, cìtr non i$ orna ei injunUu 

*• * /*/ •' balebitttr prò non fri pio ? E cosi ancora l’oflèrva nel paratlito del medejìmo 

5 , . t , „ £ titolo de caduc. tollend. dove havendo infègnato , che quando il legato , ò il 

, • ' fidekrommifìò s’hà per non ferltto , i beni ereditari] rimangono pretto fere- 

' ' ’ 3 £’ t ’>‘‘ : 'de, ò il legatario, d quo funt retiSa , foggi unge , & quidèm fnè onere, quid 
■ cri'-. -<--<■ ehm principale reli&um prò non fcrìptoft , confequens ef & onus ei injun-_ 
v *„i. Sumpri non /cripto effe. E così l’oflèm anco» Andrea Alciat .reJponf.lib.$. 

*, _ »m/.’ 44. v.j-l. Altera limitatio 5?, dice egli, ùt procedat, quando medius gru- 

-, * dui ef nullus , quid caducus , vèl in caufm caduti fi veri ft nullus , quid 

• “ grò non J cripto ft, fune efifecìts , quid in legato , vèl in fubfitutione prò non 

/cripta non tranft onus fdeiammì/si , per text. in d. I. wtic. §. in primo, 
ibi. Nttllo graxMmine. Nè altrimente Giacomo Menoccbio confi *<»• num. jf. 
lib. 4. F, fu in effetto uno degfargomenti più fòrti , sù’l quale s’appoggiò il 
Regg. Mareian. nella difput.6 8. num. sa. per dimoflrare , ch’eran caducate 
tutte le feguenti chiamate , Quid , dice egli , gradui fubflitutionis meditti 
nedumfuìt in caufam caduci redaSus, sèd prò non j cripto habitus. E vi Con- 
fiderà un’altra ragione , perche il grado che femplicemente fi caduca , nel 
principio è valido in babitu , èf potentia , e cosi può haver’effetto la vo- 
lontà dei Teftatore nel fèguente chiamato; Non così quando fin da prin- 
cipio s’hà per non fccitto , Et nequè babitu, nequè potentia fubfjlit ; Plìts 
enìm nulliiatis ejì in eo , quod à principio non fuq/illit, dice egii , qudm in eo, 
quod ex poflfaSo deficit, 

E la terza, & ultima limitazione, che concorre nei cafo prefente è quando non 
foiamente s’è caducato il grado intermezzo , mà non s’è verificara ne meno 
la condizione apportavi dal Tettatone: Chiamò il Principe D.Luca D.Anna, 
e D.Siila, e i loro figli leghimi , e naturali, mà nel cafo che mancaflèro i di- 

feen- 



(tendenti mafehi di Giu!to-Celàre,e di D.Gaetano lìjoi figli, e del Duca del- 
l'Ifòla, e così condizionalmente fu concepita la lor chiamata, come da quel- 
le parole , Et in cajò che mancaJJ'ero i figli mafioH timto difendenti d.i me , e 
mieijìgli, quanto difendenti da detto Signor Giulio -Ce/hre, e fuoi figli , vo- 
glio, ebe in detti miei beni ereditarii /accedano Siila , Ì 5 Annuccia mie figlie, 
e li Uro figli d fendenti leghimi , e naturali . Se non (blamente dunque è 
nullo il grado, mà non fi è verificata nemen la condizione apportavi , per- 
che fono luperditi i figli , e i difeendenti del Duca deli’Ifola , Non può farli 
luogo in modo alcuno alla fogliente chiamata , giuda il tefi. nella /. Lucius 
Titius. if. ff.de beeredànfiit. e nella Lì. Cde condit jnfirt . co'coucordantò 

Nè importa, che i figli del Duca dell’Ifola non fieno in grado fuccelfibile , per- 
che bada la fòla loro efidenza per far mancar la condizione , e che non podi 
farli luogo alla fòguente chiamata, focondq l'altro tefio nella Ifiliutfam. 1 1 4. 
%.cùm erit.Jf. de legat. 1 . dove così dice il Giurifeonfùlto , Cum erit rogata s, 
fi fine liberis decefjirit per fideicommiffum tefiituere , conditili defeci j/e vide, 
bit ut , fi patri fupervixerint liberi , nèc queritur dn bere de; extiterint. 
D’onde Giacomo Culàccio nelle lue note,fatìs efl liberar fupervixifiè, nk ne- 
cejfe efi extitiffe beeredes . e più appiedò , Non efì neceffe filios injìitui , ut 
fubmoveatur fideicommijfarius . E così ancora il Cardia, de Luca defideicom. 
difc.y. num. l ‘j./uffkit exifìentia deftBo perfimarum de linea ,feit de genere 
prtits vocato, quarti vìs illud non fuccederet, ehm non fit inconveniens, Ut quii 
non pofsit /accedere , <5 tamèn deficerefaciat condi tionem ,/èù impediat ejus 
purificationem . E colle dede parole l’infogna ancora la Ruota Romana nella 
deci/ 1 fi. num. 1 . # a, part. 3 . recent, ivi . Non enìm efì inconveniens , Ut 
quis fteiat deficere conditionem , i3 tamèn non pojfit fuccederc . Carriìl. de- 
ci/ 166. num. ai. è$ ai. utiquè non potefi dici purificata conditio , dùm 
naturalitèr vivunt diBi tres defendentet de linea mafculina , licèt etiàm 
/accedere nequeant. Manficonfult . 80. Surd.c0nfiff7.nu.if. Fufar.confiii, 
num. 1 o.Gratian.cap. f99.num.1q.Afa11tic.de conjeB.lib . t iJit.S. num.14. & 
num. 16. E così nel proprio punto , ch’era nulla il grado intermezzo , e non 
s’era verificata la condizione , lòtto la quale erano date concepite le fo- 
glienti chiamate , decifè fòllennemente il S. C. nella caulà del Principe di 
Satriano D. Errore Ravafohiero à' relazione del Configliero 11 Franccfoa 
Salgado, come fi vede dalla difput.6 8. del Regg. Marcia», e dalla contr. x<ì. 
lib. 1 . de! Repg. Galeot. i quali intervennero nella caulà come Avvocati del 
Principe ; e lo dedò determinò nell’altra , in cui foridè il Regg. Rovit. il filo 
confi] 4. Et in quella riferita dal Regg.Capece Latr. noWi deci/.i 17. e più vol- 
te ne l’atteda così ancora decifo dalla Ruota Rom. il Cardin. de Luca de fi- 
deicom.difi.107.il 109, 

Conofoendo benidìmo il Principe D. Francefoo legravidìme difficultà, che 
incontra in queda chiamata, ne figura un’altra, che penza poter dedurre da 
quelle parole , Perche voglio , che detti miei beni ereditarii fi confervint , e " 
mantengano netti mafcoli della miqfamiplìa Sonito , dipendenti da me in per- 
petuum. Ch’edèndo egli della famiglia Bonito, e difcendente dal Tedatore, 
venga anche compralo (òtto il nome de’ difeendenti dal Tedatore ; E tanto 
più che dalle prole fodèguenti pr che difcretivamentc ha vede prlato il 
Principe D.Luca de’dilcendenti da lui , e da' Cuoi figli , ivi , Et in cafo , ebe 
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mane fero Tifi vii mafcbi tanto difendenti ila me, e miei f gli, quanto difen- 
denti da detto Signor GiuHo-Cefare Duca dell ' (fòla , (uccellano Lilla , & An- 
nuccia , èie. D’onde com’anch’egli discendente dal Telhtore vuol , che ten- 
ga ancora queft’altra chiamata al fùddetto fidcicommifiò. 

Mà (è attentamente fi confiderà, non può dirfi.che una pretenzione quella per 
ogni porte vaniffima ; Perciocché quando prima aflègnò la ragione della Tua 
dilpofizione. Perche voglio , che detti miei beni ereditarii fi eonfèrvino, e man- 
tengano nelli mafcoli della mia famiglia Bonito difiendenti da me ingorgo- 
tuum ; non intere d'altri maflhi , fé non de' difendenti di Giulio-Celàro , e 
D.Gaetnno luoi figli, che havea prima chiamati , & aflègnò la ragione d'ha, 
verli chiamati , perche volea , che in eflì fi confèrvaficro i funi boni eredita- 
rii, e come difendenti da’ fiuoi figli , diflè beniffimo , della mia famiglia Bo- 
nito difiendenti da me in gorgotuum . E così deono intenderli le parole lòfi 
lèguenti, In cafo che mancajfero i figli mafcbi difendenti dame , c miei figlia 
perche difendeano da lui, e da’ iuoi figli , quando eran difendenti da' luoi 
/, ' figli ; Si in altro calò ne fèguirebbe un’aflùrdo grandiffimo , & inevitabile, 
^ d’intenderfi chiamati i figli di D.Anna, e D.Silla, all’ora quando, e nel calò, 
che incominciavano à non eflère. 

Poicche le all’ora chiamava D.Anna, e D.Silla, e i loro figli, quando mancaflè- 
«'■ ro i dilcendenti da lui, e da’ luoi figli, è imponibile, che fritto il nome de’ di- 
fendenti da lui pollano mai comprenderli i figli della D. Anna, e dell'altra 
fua figlia D. Siila, perche làrebbono flati chiamati all'ora quando manca fie- 
ro, il che contiene una manifèfla ripugnanza, e come tale (irebbe fiata una 
difpofizione nulla, invalida, e di niun vigore , come in calò limile confiderà 
benifflmo il Card in . Man tic. de conjeft.lib. [ i .tit.S.num. 1 3. e dopo lui Fran- 
cefeo Barry defucceff. tom.ì.lih. 1 7. tit.ii. num.22.fte/iator dixerit,fTi- 
tius decefjerit fine liberìs ,Jùhfìituo Catberinam ejus filiam , Ifia Catberina 
non faciet dejtcere candì tiotiem , »àm T ejlator non videtur finjijjè deigfai» 
conditione, nè fbi tontradkat . 

D’onde li deduce con evidenza , che ne men per penderò può mai applicarli 
alla cauli prelènte l’articolo del mafhio nato dalla femina calata infamilia ; 
Perche s'è dilputato (blamente, quando la fèmina è difendente da uno de’ 
chiamati , e fia fiata ef Itili , perche lien chiamati i difendenti maf hi lòia- 
mente; & all'ora , fè fia maritata in familia , han controvertilo i DD, (è il 
maf bio nato da quella femina , polla venire lòtto il nome de’ difendenti 
maf hi del chiamato; Che (irebbe appunto il cali), fè una femina difenden- 
te da Giulio-Celire , ò da D. Gaetano fi fuflè maritata infamilia , e ne 
fuflè nato un maf hio : Et all’ora havrebbe havuto à conliderarfi fè quello 
fideicommifiò inftituito dal Principe D. Luca fia agnatizio , ò fi fia contem- 
plata la lòia mafolinità ; e fe l'agnato ,con cui s’è maritata la fèmina, fia del 
colonnello del Teftatore, ò di linea più rimota, fecondo confidetano in que- 
llo punto comunemente i DD. 

Mà quando il maf hio nato dalla femina , benché maritata in familia , non è 
difendente da nefiuno de’chiamati, non fi vede pioti vo , ò ragione alcuna, 
come podi mai entrar dilputa, fè venga lòtto il nome de’ dilcendenti tra- 
fili del chiamato , perche farà maf hio , e (àrà della famiglia , mà non farà 
difendente da’ chiamati : E così s’è vero, che altro non intelè il Principe 
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D.Luca, quando dille voler con ferva re i fùoi beni ne maflbi difendenti da 
lui , e dà futi figli , che confèrvarli ne’difcendenti di Giulio-Cefàre , e di D. 
Gaetano fùoi figli, perche come tali erano anche difendenti da luijE'vanità, 
& è un fógno del Principe D. Francefco , il voler’applicare quella difputa,e 
quell’ articolo alla caufa prefènte , quando non è egli difendente da alcu- 
no de'chiamati. 

Per non tralaf iare , che havendo il Principe D. Luca efpreflàmente dichiara- 
to dover'efière i mafchi della fua famiglia Bonito , difcendenti da lui , e da 
Giulio-Cefare , e D. Gaetano Juoi figli , farebbe ben mafthio della famiglia 
Bonito 11 Principe D. Francefco , mà non del colonnello del Teflatore ,■ E 
quello importano quelle parole della mia famiglia Bonito , cioè del mio co- 
lonello ; al quai’eflètto aggiunf poi l'altre prole Difcendenti dame, come 
avvertono Denifiìmo in quelli propri! termini Menoccbìo nel confa) 3. Hb.z. 
e Barry de JucceJf. tom.prim. tib.'A, tit. 7. num. 4f. E che poi celiano ancora 
quelle confiderazioni ne'Feudi , rifpetto a’quali li procede flrettamente , e 
dee attenderti anche la volontà del diretto Padrone, che aflèntif e, non del 
fólo Teflatore', come f rive Bartolomeo Stella nel confi 1 9. preflò Vincenza 
F ufar.C dopo dm G affare T efauro qufl.forenf.Uh. r . qua: fi. 1 00. per tot am. 

La quinta ragione è per la rinùzia ampliflima,che fe laD. Anna Bonito in bene- 
ficio del Principe Giulio-Cefàre lùo fratello, e de’ fùoi eredi, e fuccellòri.Ne’ 
capitoli matrimoniali firmati a’ 3. del mele di Luglio dell’anno 1679. le pro- 
mif in dote il Principe Gulio-Cefàre due. io. m. per li quali le diede in fo- 
lutum alcuni corpi nella codierà d’ Amalfi , come fi dirà più largamente ap- 
pellò ; Et all’incontro fè la D. Anna amplilfima rinunzia in beneficio del 
Principe Tuo fratello , e de’lùoi eredi , e fucceflòri di tutte l’eredità , ragio- 
ni, Stazioni, e di qualffia fperanza fujfijìente del prefènte , del paffuto , e 
del futuro ,fol. 1 37. à ter. è - 1 38. Anche fe i fùoi figli, e i difendenti venifi 
fòro ex propri aperfòna , i vi , Ancorché i figli , e difcendenti <f e fifa Signora 
D. Anna venijfero, 0 pretende (fero venire ex propria per fona dire 3 è,vcl in- 
direte , e tanto per qualfivoflia fuccejjìone , ebe fujfe devoluta, ò fi devolueffe 

; in vita , ò dopo la morte di ejfa Signora D. Anna , come per qualjivoglia altra 
caufa in qualfivoglia altro modo . E più appreffi) , /’ intendano , e fiano 
tutti efilufi dalli beni burgenfatici , efeudali , eredità , e JucceJfloni fuddet- 
te , ancorché fujfe fperanza fuffìflente tanto per caufa di ragione del prefen- 
te , e dei paffato , come del futuro . E così f olla la rinunzia , deve effer’e- 
f lufó anche per quefi’altro capo il Principe D. Francef o, fècondo la cau- 
tela infognata da Marant.difput. io. num. 44. Verfic. expraditis . comu- 
nemente ricevuta ne'giudizii , de Ponte letion. feudal. 1 9. num. 9. Minado. 
in conflit, in aliquibui.).notab. num. ioa. Anton. Fab.Cod.Hb. z.tit. 3 .de 
patii. d fin. 1 4 JVrfill. ad Ajflit. decif.l 6 i .num.v.Gizz^ad Capyc. LatrJecif. 
q.num.zz. 

Nè odano punto le oppofizioni , che fi fono intefè fòrfi in contrario ; Poicehe 
inquanto alla prima , che con indrumento dipulato a’ao. delmef di Aprile 
dell’annofieflo 1679. haveflèr convenuto il Principe, e D. Domenico Bo- 
nito, che per qualunque convenzione fi fuflè fatta ne’ capitoli matrimo- 
niali non s’intendeflè mai pregiudicato alle ragioni della D. Anna , quando 
tanto egli , quanto D. Gaetano dio fratello mancafièro lènza figli ; La ri- 

C poda 


Digitized by Google 



porta è chiarirti ma , perdre fi flipulò queH’ inrtrumento in riguardo, che fe 
doti per giufti motivi s’era all’ora riabilito dover’ apparire di minor fumma, 
ò i corpi , che s'aflègnavano , di maggior valoredi quello , phe in realtà va- 
leano , come fi dichiara nell’inftrumento medefimo; mà poi , effóndo fiata 
conditura la dote per l’intieriduc.ao.m. & aflègnati i corpi pei lorogiufto 
valore, celsò, e fvani in tutto la convenzione fuddettajE perciò elsendo alcu- 
ni anni dopo infòrte differenze tra ’l Principe Giulio-Cefàre.e D. Domenico 
Bonito fbo cognato circà l’offèrvanza de’fùddetti capitoli matrimoniali , ri- 
meflè quefle al Signor Reggente D. Vincenzo Raitano , non ottante che fi 
furte efibito quefl’inrtrumentos’interpolè da lui decreto lòtto i 26. del mele 
d’Aprile dell’anno 1 68 1. Quid infra quatuordies audiantur Parte: fupèr 
omnibus bine inde prjetenfs , tè interim exequantur, è 1 exequutioni deman- 
denturomnes conventiones , èS omne totum , is quidquidfuerit intèr di Hat 
Parte s refpeBivè conventum in fupradiBis capi tuli/ matrimonialibusfoi 
1 19. à ter. tè fot. 130. Ut. A. 2. voi. E così ertèndo ancor’oggi in piedi que- 
llo decreto , non fi vede che porta mai oliare l’inltrumento fuddetto. 

(Così fi rilòlve ancora con lèmma facilità l'altra oppolizione , che la rinunzia fu 
dell'eredità devolute tanto ex tejìameuto , quanto ab intejìato fino à quel 
giorno , e dell’eredità devolvende àb intejìato dilaniente da quel giorno in 
poi ; Nè porta perciò comprendere la chiamata à quello fideicommirto , che 
nafee dal tertamento del Principe D. Luca ; Perche s’aggiunlè inoltre che 1 } 
rinunzia va à qualfìfìa fperanc^i JuJfìjìente tanto per caufa di ragione delpre- 
fente, e del pafato, come del futuro ; e che la rinunzia fuffì reale, e realifftma, 
e s' èjìendejfe tam ad cognita , quàm ad incorrili t a , tè penitùs ignota , tè rebus 
etiàm in eodemflatu non permanentihus. Dalle quali parole non può in mo- 
do alcuno dubitarli, che venne la rinunzia à comprendere anche i fideicom- 
mirtì, che dopo fi verificavano , perche niun’ altra ragione più del fideicom-i 
mirto può dirli (peranza (ùflìttente d: futuro , ficcome nel proprio punto 
fcrive Decian. nel cotifiyaium.} S.lib.q. Per egri», de fdeicom.art.S2.num. 5 2, 
Monta», controv. io. num.i.e meglio di tutti Rodoer. nel conf. 14. num. f 3, 
dove fattali quella rtelìà oppolizione , Non jtd efì in cafu nojiro , rifpandq 
egli, in quo licèi pof renunciationem evenerit cafus prxtenfc fdeicommiffa - 
ria fuccejfonis , tamèn ife cafus non fe babet tauqu.hn novum contingenti 
sèd babuit fuam oripinem , è' caufam longè antè peraHam reiiunciatioiiem, 
quo tempore ( fuppofto fideicommijfo ) aderat fpes fuccedendi , quee fpes fuit 
exprefsè in renunciatione deduBa , tè per confequens in renunciatione com- 
prebenfa , Ut dicit Bart.loco cit. Boer. 111 tabi li ter cit. decifi 1 7. num. 1 3 . »«/- 
lamquè babet repugnantiam , quòrl pojpt quis renunciare juri , quod fperat 
ejìefbi in futurum deferendum,ad text.in l.tè beredi 22.%filiusfam.ff. de pa- 
ais. Et intèr jura itifpe fubfìjlentia , principaìitèr connumeratur jus fdetè 
commiff ; adeò Ut dicant idem effe de ea fubffenti Jpejudicandum , àc de ipfo 
jure de profetiti fpeBante , Jkuti ex Bartol. aliifque pluribus firmat Domi- 
nus meus Confliarius Hodierna in ohftrv. ad Surd. decif 1 ao. num. 1 3 . cum 
feqq.E tanto più lè fi tratti poi di fideicommirtòd’un’alcendente.per quel che 
confiderà acutamente Rìmìnald.jun.neX confi S 1 • num 3 4. e dopo lui Mario 
Cutell.de donat.traB. ! .difc.2. p.6. num. 27. 

Nè altamente potrebbono mai verificarli, anzi làrebbono affìtto inutili quell? 
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parole di rinuziarfi à qualjìfa fperanzat di r agirne jujjìftente cosi del prefente , 
e pajfato,come del futuro . Perche non è vero che fi tiene ancora (paranza de 
futuro per l’eredità, che pofiòno deferirli ex re//W?«rs;Non eflèndo quella 
(pera n za fufli (lente, mi una colà mera accidentale,che fi chiamava da Plato- 
ne fimnium vigilantium.da. Bartot. mera facultas.e da altri Re s fallaci [fimo, 
i 3 purum dejtdcrium . e la Ruota Fiorentina nella decif. traferitta da Giufep - 
pe Altograd.nóìn controv.4 5 .lib.i.verfc.fpes enìm. la chiama fperanza vana, 
immatura, acerbifiima, e non iegitima; e perciò dice il Prefidente de Franch. 
nella decif.6o.num. ì.fó a. che non può dirfi effe re in bonis mflris . E così è 
imponìbile , che portano mai adattarli à quell'eredità devolvende ex tefta- 
mento alterius , quelle parole della rinunzia, che fi comprenderti ancora qual- 
Jìfia Jperanaa di ragione JuJfftente cosi del prefente , e del pajjato , come del 
futuro. 

E colla (Iella facilità fi rilòlve la terza , & ultima oppofizione , che tenga bilò- 
gno la rinunzia à' fideicommifli per ertèr valida , che fi fàccia infpeais ver- 
bis teftamenti , e fe n’habbia certa , & individuai cognizione , giuda il tejì. 
nella IJe bis.jf.de tr anfibi. 

Poicche , per prima non è vero che fi ricavi tal maffima da quel teflo , come ofi 
ferva ivi nelle note il dottifsimo Cujitccio , perche non parlò ivi il Giurifi 
confulto di transizione , mà (òl della fentenza , che deve proferir il Giudice 
(òpra la controverlia del tertamento , e quella vuol che non parta dirimerfi, 
nifi apertis, fa infpeBis tabuli s teftamenti . D’onde oflèrva , che malamente 
fi fune polla quella legge da Triboniano lòtto il tit. de tranfaSia. mà che 
propriamente appartenea al tit.quemadmodwn tef amenta aperiantur . & in- 
vehifee contro una tal fentenza colle lèguenti parole , Cur enìm non licebit 
tranfgere de legato, £> fideicommijfo etiàm non infpeSo teftamento , l. Lucius. 
%.ultimo.infr.ad T rebell, l.sub pratextu. C.de tranfaSióì E fpiega in apprertò 
di che parli il Giurifeonfùlto , Hjcc lex male pofta eft Jub boc tit. de tranfar 
Rionibus , cìtm pertineat ad tit. quemadmodum teftam.aperiantur . nàm ex I. 
I. ilio tit. poUicetur Prcetor fe infpiciendorum teftamentorum copiam ft 3 u- 
rum, quia controverfx tefamentorum dirimi nequeant Jìnè judicio ; Judex 
autèm ncqui t dirimere controverfam , vip apertis tabulis ; Ut idei diritnan- 
tur , injpiciendi copiam feri oportet . E lo llertò fpiega più largamente nella 
l.i. C. de reb. credit, e fi conferma chiaramente il fùo fentimento dalla /. 1 ,ff. 
teftamenta quemadmodum aper. in cui fi legge ad verbum tutto intiero il 
contorto della l.de bis . del meaefimo GiurilconiUlto Cajo lib. 17. ad xdiR. pri- 
vine. 

Per fecondo la dilpofizione di quel tefto attenta la più comune opinione de’ 
Prammatici,havrebbe luogo (blamente nelle tranlazioni , nè potrebbe eften- 
derlì mai ad altri contratti , come dopo altri ne’l dimoftra con fòrtilsimi ar- 
gomenti Rodoer. v\c\confx$.num.qo.k> feqq. 

Per terzo la rinunzia fi vede fatta nel calò prefente colla claulòla tàm ad co- 
gnita, quàm ad incognita , iS penit 'us ignota ; E quella è la cautela, che fi dà 
da’ DD. per evitare" una tal difputa, come dice Donad.de renunciat.to. v.cap. 
4.CaJlill.variarAb.f.cap.4 1 .nu. 1 6. GalleratAe renunciatioJib . } xap. 9. ». 1 f . 
e fù dottrina originale à'Angel. nella l.tres fratres.num. j.jf. de paRis. ivi. 
Ut ergi omnes iftec fallenti se cejjentjìs cautus tu, ut fempèr interferi facias 
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bue verba, quid ditta quietatiti intelligatur, & Jtt piena, à plenijftma , èi per - 
rigatur ad cognita, è$ etiàm incognita. 

£ -per quarto finalmente v’è ij giuramento , il quale hà quefta fòrza , che s’in- 
tenda elpreflò, e fpecifiato il fideicommiflo , e perciò s'hà come fi fu (Tè 
efereflàmepte, e fpecificamente rinunziato , fecondo ferivono dopo Decian. 
TiraqueU. & altri , Ber et t. Conf. 36. num. 8 . & feqq.lìb. t . Tondut.refol. civil. 
q.xoo.Cancer.variar.p. 3 .cab. I f . Caftald.controv. I p I Jib. a. AltimarJe nullit. 
contratt.tom. ? xubr. 1 .q.q.fett. r .num.x 4. 

E la fetta , & ultima ragione è perche fono tante le deduzioni , che dovrebbe 
no ferfi in beneficio del Principe di Cafepefella ultimo morto , che verrebbe 
affetto aflòrbito,e fi renderebbe inutile il fideicommiflo del Principe D.Luca 
fùo Padre, 

Et in primo luogo dovrebbe detrarfi la iegitima , che farebbe l'intiera terza 
parte di tutti quefti feudi ; E quelli ragione , come tutte l’altre , che 
poteano competergli, tutte ftimò riferbarfileil Principe Giplio-Cefàre in tem- 
po, che dimandò nella G-C, della Vicaria il decreto di preambolo dell’eredi- 
tà del Principe Luca fuo Padre, (Jum epepreffa refervatione omnium jurium, 
diflè egli, quomodocunquè , fa qualitercunquè competentium fupèr bareditate 
pr aditta prò quavìs caufa, quibus per prcefentem nullum intelligatur fattum 
proejttdicium, sèi! firma fmpèr, intatta , $ inconfufa remane ant,ìfto , é ornai 
modo meliorifcl. 1 41.V0I.1. 

E quefta fletta riferì» fi fè egli nell'inftrumento , che flipulò con D. Gaetano 
fuo fratello due giorni dopo feguita la morte del Principe Luca comune Pa- 
dre, perche volle , che pel fiiddetto contratto , dichiarazione , e quanto nel 
tnedefimo tnftrumento fi contenea , non fi gl’intendefse fatto pregiudizio al- 
cuno, fol.i ai. voi. 1. E più chiaramente nel fecondo inftrumento , che pafsò 
col médefimo D. Gaetano fuo fratello nell’anno 1678. perche conforme 
convennero efprefiameme.che rimanere fottopofto a’ vincoli , condizioni , e 
foftituzioni contenute nei teftamento del Principe Luca loro Padre il api- 
tale, che s’afsegnava à D. Gaetano per la fila porzione ; Per contrario volle- 
ro, che rifpetto alla perfòna del Principe rimanefsero filve tutte le ragioni, 
che in qualfifia modo gl’afpettavano , Con che detti vincoli , fon le paro- 
le deH’inftrumento , à riguardo della perfòna di detto Signor Principe, e fa* 
colta di difponere , non debbano ojiare ad ejfo Signor Principe in virtù forfè 
del prefente, mà debba fola il prefente operare in perfòna di detto JP. Gaetano , 
e non altrimente , nè ìt altro modo ; Nè con il prefente pojfa in quàlfivoglia 
tempo, ò modo indurre à riguardo della perfòna di detto Signor Principe, e ra- 
gioni Ubere frettanti li, pregiudizio alcuno , nè eccezioni tacite, à e/prejjè; 

/ Beffando però fempre detta facoltà di difponere libera à beneficio di detto Sig. 

V ' Principe^ tantum fopr a li beni paterni , materni , e d'altri Jùoi Predecejfori. 

fol. I iq.à t.i$ fol. 1 xp.vol.l.f^- 

c D’onde non otta, che ha vertè ottenuto il preambolo, ehm vi nculis , èS fubfti- 

*■ %-ahJoh tutionibus in ditto teftamento contenti s , fol. } 1. voi. 1. c che poi neli’amx» 
1673.. havendo fetta vendita d’annu’entrade in beneficio di Nicolò Villano, 
haveflè aderita quefta facoltà di poter difponere fopra i beni del Principe 
fuo Padre delia fiimma di ducati io.m. quali efpreflàmente oWigava in be- 
neficio del creditore colle fèguenti parole, Et obligavit in fpecie ditto Domi- 
no 

4<e MS- 




a- 12-47 A 


>*S 


j • - !/** 

o U ìtkutfùm* 

'ì'cl'ìam fi lb*frn/bm 

ny 


" — / 


Digitized by Google 



no Ni et la* prafenti ducator deeem mille ipft Dominò Principi D. dulìa fpe- 
Bantes fupèr bar editate , è" bonis diedi qu. Pr incipit Luca; ejus Patri t ex 
cauta legati particularis per eundem qvond. Principem Lucani ad favorem 
ipjtus Prìncibis D, luliifaHi in ejus ultima tegumento » cùm pote/ìate de eit 
difponendi tam in vita , quàm in articulo mertis ipjtus Domini Principir D. 
Jutii, ut ex di&o teftamento, cui (fc.JìLj i H.voLi. Dal che fi deduce l'accet- 
tazione del teftamento fuddetto. 

Poiccbe non fi niega l’accettazione del teftamento paterno ; Mà quello non 
balla affinché il figlio refti pregiudicato nella legitima, che per legge gl’aC 
petea libera da ogni pelò; e n'è la ragione, perche annullandoli ogni gra- 
vame , che le s’ apponga dal Padre , giufta il tejì, nella /. quoniàmìn pria- 
ribussi. C. de inaffic. tejìom. ivi. Ipja candido , vèi dilatio,' obi alia difpoji- 
tio , moram , vèl quodeunquè onus introducens , tollatur; ig iti rei pr ocelot 
quafi nibil eorum tejì amento additum ejfet . Non può colla tèmpi ice accet- 
tazione del teftamento, intenderli mal confcntito à quel pelò nella legiti- 
ma , che per effetto di legge s’hà per non apporto, e come le mai non li filile 
ordinato, fecondo argomenta benilfimo Anirea Fachin , centr. lib. i i.cap, io. 
il Prefid. de Francò, deci/, fio. »umj.a.l\ Regg.de Marìn.quotid. lìb.^.alleg. 
103.»». 1 9. e largamente il Regg. Rovit, nel confi 9 1 .lib. 1. Che dubio dun- 
que nel calò pretèrite , dove tante volte tè ne proteftòil Principe Giulio- 
Celàre , e fi rilèrbò dpreftàmente la facoltà libera di dilponere lòpra i beni 
patemi , materni, e d'altri fùoi Predeceflòri ? e ft il creditore volle obliga- 
ta anche quella facoltà, che havea di poter dilponere della fumma di ducati 
10. m. Non è quello argumento , che perciò non polii detraer la legitima, 
quando quella non fu proibita, nè circa la medefima volle mai pregiudicarli 
il Principe Giulia-Celare. 

Et altretanto vana dee dirli P altra oppofizione, che ne fufiè flato lòddis- 
fàtto in vita da filo Padre colla donazione di molti corpi nella Co- 
nierà d’ Amalfi di rendita d' annui ducati duemila , che gli fè il Prind- 

r : D. Luca nel mele di Maggio 1671. Perciocché è veriltimo, che nel- 
inftrumentu della donazione fuddetta vi s’appotè efpreftò patto , che in 
tafo detto Signor Giulio-Cefare velejfè in vita d effo Signor Principe doman- 
dare dejji Signor Principe fuo Padre parte , ò porzione de' beni materni, ali- 
menti, i altro per qualftvoglia caufa , e ragione , cbevolejfe , i potejjè preten- 
dere , in tal caft U Juddetti beni , e corpi ut fitprà donati, e dejeritti s'inten - 
dejjiro in caufa di quello , che à eJTo Signor Giulio-Cefare fpettajfe , b potette 
f pettate fol.\. 1 i.à ateg. voi. 1. Mà quello hebbe rifleftò alla porzione de’ 
beni materni, à gl’aUrtienti , & all’altro , che potea pretendere in vita del 
Padre ; Non fi fognò mai il Principe Luca di comprendervi la legitimi, che 
gli fi dovea dopo la lua morte , nè potea dimandarli vivente il Padre ; E Hi- 
mò cosi convenire, per efitnerfi lua vita durante dalla moleftia , che ha- 
veflèpotuto ricevere da fuo figlio per li beni materni , ch’eranoin funame 
conltderabilifltme , come fi vedrà di quà à poco ; Non che mai haveftè in- 
telò pregiudicare al figlio nella legitima , che gl’ appettava lòpra i lùoibeni 
pterni ; E fi vede con evidenza , perche venuto poi à morte il Principe 
Luca l’inftitul fuo erede universale tanto ne‘ feudali , quanto ne’ beni buir- 
genfàtid, c dille perfita legitima porzione , e parte , cbegli può Jpettare % 



per ejfer mio Figlio ; Tanto véro che non gli cadde mai in mente di fòddi- 
sfar la legitima , ò d'imputarla in quella donazione fattagli in vita. 

E foggiunfè di più , che s’intendefiè anche quell’lnflituzionc per quello gli po- 
tea fpett tire deir eredità di futi madre , e de futi a ii, perche in effètto conven- 
ne , che quei beni donati s'imputaffèro nella porzione de' beni materni , mà. 
•nel ca(b , che Giulio-Cefàre fuo figlio volefiè dimandarla in vita dello Prin- 
cipe Luca ; Che fé all’incontro non fi verificava tal condizione , dichiarò 
«fpreflàmente nel medefimo inftrumento , che ne men s’imputafiè la dona- 
zione nella porzione de’beni materni, anzi gli rimaneflerofàlve tutte le ragio- 
ni per la confècuzion della medefitna, ivi , Con dichiarazione , che à morte di 
detto Signor Principe D. Luca, dopo lunghi anni , che N. S. lo chiamerà à mi- 
glior vita , da tal piamo avanti li rejìino falve le ragioni per le porzioni ma- 
terne, che li flettano , nelle quali non vadan compre/t li fo gradetti corpi, :<t fu* 
prà rifiatatili, e donatili . E così ofièrvò in effètto, perche non havendo mai 
in vita fua dimandato i beni materni Giulio-Cefàre filo figlio , e con offren- 
do perciò, che oltre alla legitima ne’fuoi beni paterni , gl’afpettavano anco- 
,ra i beni di Aia madre, l’inflituì erede nel fuo teftamento cosi ne’fèudali, co- 
me ne’burgenfàtici, e diffè, cbefujfe per fua legitima porzione , e parte , che 
ii può (fiottare tanto per ejfer miò figlio, come anche per quello , che li può fpet- 
tare dalT eredità de' mici zìi, e fua madre . E fi deputerà più di quella prete* 
là imputazione , quando lo fleffò Principe Luca volle , che ne men per la 
porzione de'beni materni poteffe ha vere effètto? 

S’Opponea ancora , che fi filile fòddisfàtto Giulio Cefàre della fua legitima co’ 
frutti efàtti dall’eredità paterna ; E che non potea dimandarla quando non 
havea fatto inventario: Mà fono quelle tutte vanità , perche la legitima de- 
ve dedurfi da’ corpi ereditarii , nè può mai cornpenzarfi co’ frutti efàtti, per 
l’efpreflà Conflituzione di Giuftiniano nella Ifcimut. % 6 .%.repletionem. C. de 
-inojjk.tejìam. Surdaiecif21.num.10. F acbin.controv.lib.g .cap.<). de Frane h. 
decif. f22. Mantic. de con j ehi. hh.q. tit.io. num. 12. E l'inventario non è ne 
men neceflàrio rifpetto al chiamato nel fideicommiflb univerfale, conforme 
non è neceflàrio rifpetto al coerede , fè non quando fi fia dimandato, Barry 
de JucceJf.lib.Z.tit. I ì.numyo. Rota cor am Coccìn. decif. 1 88 6 .num. 1 2. Pereg. 
confi i.num.^.vol.ljfa de fìdeicomm.artic.^.num..’tj . Mantic. de conje 8 .ur.Ub. 
q.tit&.num.q. Fuftr.de fub i flit. qu.\n. num. 7 . Per non tralafciare , che an- 
che quando fia neceflàrio l'inventario, fecondo la più vera, e più rice- 
vuta temenza, none proibito il figlio di poter fèmpro detrarre la fua le- 
gitima. 

In fecondo luogo dovrebbono detrarfi i due. 8o.m. che fi doveano fòpra quelli 
fèudi à Olimpia Bonito moglie del Principe D. Luca . S’acquiflarono tutti 
quefli fèudi da Giulio-Cefàre Bonito fèniore , e venuto à morte nell’anno 
1660. non havendo figli , nè altri difendenti , inflituì erede fua univerfale 
ne’burgenfàtici Olimpia Bonito fila nipote, come figlia di Fabrizio Bonito 
fuo fratello fècondogenito , e ne’ feudali inflituì erède Luca Bonito fimil- 
mente fuo nipote , come figlio di Domenico Bonito fùo fratello primogeni- 
to; mà ’I gravò di dover pagare in beneficio dell’Olimpia fila erede univer- 
fàle, e moglie infieme dello fleffò Luca la lumina di ducati 80. ni. fot.??, fa 
6 o,voli, 
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Quefta nell’inno i 66 \. lafciò /blamente la legitìma a’ Tuoi figli , & indimi fuo 
erede uniyer/àle in tutti , e qualfivoglia Tuoi beni il Principe Luca Bonito 
fuo marito, mà colla /èguente dicbiazione , Cbe in iuta mia erediti, e beni, 
difs ella , dopo la morte di quello, ebe Dio li conceda lunga vita , li fitccedano , e 
debbano /accedere li prenominati miei figli , per quella rata , e porzione però, 
che parer i al detto Principe mio marito ; iti cbe re/li in fuo arbitrio , e facol- 
tà, delle por&i ani, cbe à quelli dovriano fattore, farli eguali , ò pure accrejce - 
re più alluno, cbe all altro, ò pure Iqftiar tutto à uno , rimettendomi alla pru- 
denza , è affètto di detto mio marito , quale mi per (bado bavera riguardo à 
quello fofjirvera maggiore obedienza , e fari più abile alla conjèrvazione 
della capa', del cbe totalmente mi rimetto al detto Principe mie marito , al qua- 
le Lift io ’ li ber a facoltà per fi effetto predetto di declorare quella li piace , e pare , 
anche à rifletto delle prenominate figlie femine : Con declorazione cbe non 
t intende far fideicommiffo , mà femplice infiit azione à rifletto delti predetti 
figli, come fipra. foli I -è à t.vol. i , 

Nell anno 1671. venne finalmente à morte i! Principe Luca , e nel fuo teda* 
mento didribuì in queda maniera trà’ ftioi figli i ducati 80. m. dovuti all’ 
Olimpia Tua moglie , e ri/pettivamente loro madre ; Ne lafciò ducati 30. m. 
à Gaetano Bonito fuo figlio lecondogenito , con che però ne rimane fièro 
ducati ao.m. (ottopodi ai vincolo del fideicommiffo , che da lui s'ordinava} 
Altri 20. m. ne lafciò à D. Anna fua figlia} Ducati tré mila à D, Siila, che fi 
ritrovava educanda nel Monaftero di Santa Chiara ; Educati quattromila 
al P. D. Gregorio Monaco Caffjnenfè , quando però afcendeflè à grado di 
Prelatura ; E pel di più indituì erede uni ver/ale tanto ne’ fèudi, quanto nc' 
burgenfatici , come fi è detto di /òpra , Giu!io-Ce/àre filo %1 io primoge- 
nito , e diflè e/preflàrnen temer tutto quello^he potea ancora a/òettargli per 
la porzione dell'eredità di /ua madre. 

Or tutte quede porzioni intieramente s’acquidarono poi al Principe Giuiio- 
Ce/àre ultimo morto , e così tutt’intieri havrebbono à detrarfi in filo bene- 
ficio dal valore de’ feudi i ducati 8o.m. Perciocché in virtù del primo in- 
ftrumento dipulatoa’ 20. del ruffe di Novembre 1671. D.Gaetanocedè in 
filo beneficio i ducati 30.111. lafciatigli dal Principe Luca filo Padre , &, all’ 
incontro ricevè in ricompenza dal Principe la Ferriera in Amalfi , che gire- 
rà data donata in vita dal Principe Luca , un compendino di Gafc ali’ 
Epizziaca , un cenfò d’annui ducati venti , un capitale /òpra le tré ottave, 
la Ca/à che poffèdea in Amalfi , e due. 1000. contanti ,fol. 1 19. lit.B. voli. 
Et e/sendo poi venuti à nuova convenzione nell’anno 1678, con altro in- 
ftrumento retrocedè D. Gaetano al Principe filo fratello quefti corpi , e fi 
conten tò di certa annualità , che have/se havuto à corri(ponderfigli/5/.i aa, 
à t. lit.B.di 8 .Proceff. D’onde non può dubitar/! in modo alcuno , che fi fu fi. 
fero acqtiiftati al Principe i ducati 30. m. didribuiti , e lafciati in beneficio di 
D. Gaetano fuo fratello, 

Così acqui fiò ancora i ducati ao.m. lafciati alla D, Anna , perche ne ottenne 

dalla medefima ampHfflma rinunzia per fe ,/ùoi eredi , e fucceffiri qua! fi vo- 
gliano, e le diede all'incontro ìnfilutum , & in fòddisfèzione de’ fuddetti du- 
cati ao.m. la Ferriera , e lo fcannaggio in Amalfi con altri corpi , fecondo fi 
dira più largamente appreffò, foL 1 3 %atd 146. 1 .voi 

E così 


Dìgitized by Google 



E così ottenne ancora (a ceffone, e la rinunzia dall’altra fua fòrella D.Silla Bo- 
nito nell’anno 1 677. con haver pagato al Monaftcro la (olita dote, e promefi. 
fò alla D.Silla il vitalizio d’annui ducati feda n ta .fol. 1 1 i.vcl. 2 . Et è da offer- 
varlì , che tanto ne' capitoli matrimoniali di D. Anna , quanto nell’inftru- 
mento di rinunzia di D.Silla, l’una,e l’altra fpezialmente rinunziarono.'cioè la 
prima a’ ducati ao.m. e la feconda a’ ducati 3. pi. lafeiati loro per titolo di 
legato dal Principe Luca Padri; comune. 

Rimaneano altri ducati 27. m. e quelli vennero à diftribuirfi In benefìcio di 
Giulio-Cefàre quando il Principe Luca Tuo Padre l'infìituì erede ne’ feuda- 
li, e ne’ burgenfàtici, anche per la porzione, che gli potea afpettare dell’ere- 
dità di Tua Madre : Sicché dunque rimane certiflìma queft’altra deduzione 
di tutt’ intieri i ducati 80. m. in beneficio del Principe Giulio-Cefàre ulti- 
mo morto. 

f, Nè importa, che i ducati 17011. che rimafero in beneficio del Principe Giulio- 
! Celare , e cosi ancora ducati ao.m. degl'altri lafeiati à D.Gaetano fecondo- 
genito fieno (oggetti al vincolo del fideicommifso ordinato dal Principe 
) D.Luca 5 Perche, quando pure fìa, così come (ottenne fòrtemente in Ruota 
f l'Avvocato degniflimo del Principe D. Francefeo , effendo quefto credito 
roba meramente biirgen fatica , in virtù del fideicommifìò medefimo afpet- 
*■» terebbe indubitatamente al Ducadell’lfòla , e così anche dovrebbe detrarfì 
I in fno beneficio (òpra i feudi lafeiati dal Principe D. Luca : Et à quel che 
s’aggiunfe di doverfi dir fòttopotto alla confuetudiue di Napoli quelfo cre- 
dito, la rifpofta è chiarifTìma , eh 'effendo fiato 11 gravame ordinato da Giu- 
lio-Cefàre Bonito feniore (òpra il valore de feudi in beneficio dell’Olimpia 
fila nipote , per doppio capo non può effere fòttopofto alla confuetudine dì 
quefia Città ; e perche 11 credito è (òpra il valore de’ feudi ; e perche i feudi 
fono fuori il diftretto di quefia Città , conforme nel proprio punto ferive il 
Configliero Francefct Rotto refjìonf. 83. lib.i. num. 16. vtrjìc. Quod allerti*:, 
dove così dice, che fù anche determinato dagl’ Arbitri in quella caufà. Se be- 
ne contradica quefia feconda alla prima oppofizione , perche s’è vero , ch’è 
fòttopofio il credito al fideicommifìò ordinato dal Principe D. Luca , non fi 
vede come poflà entrar la difputa d’effer fòttopofto alia confuetudine di 
Napoli . Non (limandoli degna di rifpofta l’ultima oppofizione , che s’in- 
tefe dell’affertiva fatta dal Principe Giulio-Cefàre nell'iftanza prefentata 
avanti il Reggente Vincenzo Raitano, per la controverfia con D. Domenico 
Bonito circa le doti di D. Anna Bonito fila moglie , ch'era finto , e non vero 
quefto credito de’ ducati 8o.m. Perche apparendo dal teftamento di Giulio- 
Cefàre feniore il gravame , accettato , & efeguito , e dal Principe Luca , e 
dall’olimpia fua moglie, non può dirli , che un’ affettiva erronea , e di niuna 
fufiìftenza , come in effètto non fù havuta in conto alcuno dal Signor Reg- 
gente Raitano. 

In terzo luogo havrebbono à detrarfì da ducaci 1 p. m. e più di beni del quon- 
dam GiosLuca Bonito feniore fòttopofti à ftrettlfiìmo fideicommifìò, & alie- 
nati da Fabrizio, e Giulio-Cefàre Bonito fùoi figli , de’ quali rimarrebbe an- 
che creditore (òpra i loro beni il Duca dell’Ifòla. 

E già s’è appurato in fatto, che nell’anno 1613. GiorLuca Bonito havendo tré 
figli mafehi Domenico, Fabrizio , e Giulio-Cefàre Bonito l’inftituì fuoi eredi 

uni- 
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univerfili , e particolari, didribuendo à ciafeiino dèlti la fua porzione ; e che 
ordinò poi una reciproca lineale , & un drettifiinio fideicommiflò in beneficio 
de loro difcendenti mafchi in perpetuum ; A' cui confida, & accetta lo dedò 
Principe D. Francefco,elTer chiamato il Duca dell’Ifòla , anzi latto già il ca- 
lò in filo beneficio, come fòlo fuperdite co’ Tuoi fratelli de’ mafchi difcendenti 
da Gio: Luca Teftatorc . 

Ordinò egli, che in ogni calò di retrovendita dell’annue entrade, che podèdea, 
ò di reftituzione de’ capitali Tuoi ereditarii,s’havedè il denaro à dcpofìtare in 
Banco , per impiegarli in altra compra , ò d’annue entrade , ò di beni flabilij 
e che quede fudèro fumigate in luogo delle prime, e rimanedèro fottopode 
al fideicommiflò da lui ordinato ; E così in effetto oflèrvarono i Tuoi figli 
eredi gravati , perche efTendo fiati redimiti molti capitali , che afcendo- 
no alla fummadi ducati if. m. e più, per quelle notizie , che han po- 
tuto fin’ ora haverfi , rimafero ben vincolate in Banco le fumme redimite 
per convertirli in compra in odèrvanza della volontà, e dei fideicommiflò 
ordinato da Gio: Luca loro Padre , mà parte poi fè ne prefero libera con 
compre fittizie , perche, fecondo s’è appurato in fitto, ritornò fiibbito il de- 
naro in mano loro , e parte n’impiegarono in compra con edì medefìmi , e fe 
ne condituirono debitori . 

Sicché dunque eflèndo dato erede di Fabrizio, Giulio-Cefare fùo fratello, e di 
Giulio-Ceferc l’Olimpia figlia di Fabrizio , e’1 Principe Luca Bonito primo- 
genito di Domenico Bonito, ch’era l’altro fuo fratello, di cui è dato poi ere- 
de univerfile il Principe Giulio-Cefire ultimo morto; Non può dubitarti 
in modo alcuno , che fòprailoro beni rimarrebbe anche creditore il Duca 
dell’Ifòla , come chiamato al fuddetto fideicommiflò per la fiimma de’ due; 
ig.m. e più , de’ quali rimafero debitori e Fabrizio , e Giulio-Cefare credi 
gravati. 

S’oppofe in Ruota dall’Avvocato degnidìmo del Principe D. Francefeo , che 
quedi capitali erano dati da Gio: Luca Tedatore adègnati trà le porzioni 
lafeiate à Fabrizio , e Giulio-Cefire fuoi figli fecondogeniti; e che’l fideicom- 
midò non s’ordinò già fòpra le porzioni didribuite a’ fiioi figli, mà (òpra il 
redante della fila eredità , dedotte le porzioni fuddette. 

Mà dalia lettura medefima del fuo tedamento fi vede vaniffima una tale op- 
pofizione, perche à Domenico fidamente fuo figlio primogenito lafciò libe- 
ra la mettà della Ferriera , e dello Scannaggio dello Statò d’ Amalfi , che 
podèdea in communi col Configliero Afcanio Mufeettola fuo Zio per la fua 
legitima.e porzione materna, e Ih fòrfi mancava qualche cofi per la loro intie- 
ra fòddisfazione, volle che vi s’imputadèro le fumine fpefe per caufi del ma- 
trimonio contratto da edò Domenico fuo figlio con Silvia di Tornalo Terra- 
cina;EI redo de' beni, che graffignava in fua porzione, Voglio , didè apprefso,* 
Così ejprejfamente ordino, refìi sépre vincolato ,e foretto al? infr aferitto ftdeicó- 
miffo per me fedendo, iet infra . E così à gl’altri due fuoi figli mafchi affegnò’ 
anche le loro porzioni pertutto quello poteano pretédere pcrqualfifia caufa, 
& anche per le doti materne, mà con diverfi condizione, perche tutto fòtto- 
pofe poi al fideicommidò da lui indituito , e così univerfilmente l’ordinò. 
Che tutti i beni Jì abili , entrade , cenjì, & altre robe comprate libere ,ò 
con patto de retrovendendo , t$ in qualjìfa altra maniera acquijìate , rejiint 

D fom- 


fmmtjfe à JhrettiJpmo vi neolo di fideiconmiffo , di forte che in nejfuno futuro 
tempo, nè per qualftvogHa caufa necejptrìa , è privilegiata Jt poffano vendere, 
alienare ,fubmettere , ipotecare , concedere , è fare altri atti di contrattalo- 
m,èc. perche volca che fi confermarselo Tempre i fuoi beni ne' mafehi da 
lui difendenti, e della fua agnazione , c famiglia , e concedè loro poterti Co- 
lamente di poterli obligare per la conferò azione , e reflituzione delle doti , è 
antefato delle loro mogli, e non in altro cafo , ancorché urgenti /fimo ; E quando 
i Tuoi figli non ortervafsero il difpofto da lui in quel fuo teftamento , dirte 
privarli del commodo della Jua eredità ^ che C infìituiva eredi nella legitima fo- 
lamente. 

Se dunque all’ora finflituiva eredi nella legitima» che potea erter loro libere, 
quando controvenìvano alla fua difpofìzione ; par chiarezza , che tutti i 
beni intefè 11 Teftacore Ibttoponere al vincolo del fideicommifso , anche di* 
firibuiti per le loro porzioni , e che ne volle eccettuar fidamente la metti 
della Ferriera , e dello Scannaggio , che lalciò libera à Domenico fùo figlio 
primogenito privilegiandolo in quefto i gl’altri fuoi fratelli ; E così in effet- 
to l’orter varano, come fi è detto , e Fabrizio,e Giuiio-Cefàre fuoi figli fècon- 
dogeniti , perche confèntirono > che i capitali dell’annue entrade artegnati 
tri le loro porzioni , rimanefsero in Banco vincolati per convertirli in altre 
compre in ortervanza della volontà , e del fideicommifso ordinato da Gio: 
Luca loro Padre, come in effètto s'impiegarono poi in còpra col vincolo fud- 
detto: D’onde focosi fregarono la volontà di Già- Luca loro Padre , e cosi 
l’efoguirono i figli medeflmi , non si vederli qual pofsa erter mai la difBeultà 
del dottifiìmo Avverfàrio, circi le legitime , e le porzioni delle doti mater- 
ne, che poteano loro afpettare, quando efprefiamente volle li Padre , che le 
porzioni loro lafciatc s’intendertero tanto per le doti materne , quanto per 
qualfifia altra cauli , che potertero mai pretendere, e con che tutt’ i fuoi be- 
ni rimanefsero fottopofti al vincolo del fideicommifso, che da lui s’ordinava. 

E perciò importa poco, che Fabrizio Bonito nel teftamento , che poi fè nell’an- 
no 1649. ha verte dichiarato , che fi gli dovea libera la legitima (òpra i beni 
di GiotLuca fuo Padre,e che la lafciava à Giulio-Cefàre fuo fratello,& erede 
inftituìto./«/.i79. vol.y. perche fù il motivo forfi d’efcludere lòtto quefto 
pretefto i figli di Domenico primogenito da quefti beni fottopofti ai fideicom- 
mirto ordinato da loro Padre, mà non porca erter più à lui permerto ricedere 
dalla volontà paterna da lui accettata , & efèguita per lo fpazio di tanto 
tempo , quanto n’era decorfo dall’anno 1613. che fo ne morì Gio: Luca fuo 
Padre fino all’anno 1649. Conforme niente ofta, che fuflèrimafta debitri- 
ce l’eredità di GiotLuca Teftatore in ducati 3 yo. per refto delle doti di Sil- 
via Bonito fùa figlia maritata con Pietr’ Antonio Celarmi , come dichiarò 
nel fùo teftamento,perche,tralafciando che quando moriva lènza figli, ordi- 
nò il Teftatore, che fuccedcflero anche nelle lue doti i mafehi da lui chiamati^ 
Tanti fono i mobili , l’efiggenze , è gl’argenti rimafti nella fùa eredità , e che 
apparano ancora dal fuo teftamento,che di gran lunga eccedono quefto cosi 
tenue pefo : E i figli fi dichiararono inoltre fuoi eredi fenza il benefìcio dell’ 
inventario, e cosi concorre inoltre la prefunzion legale , che fufiè opulenta 
la fua eredità. , 

Dovrebbono per quarto dedurti altri ducati if. m. e più di migl «razioni, e 

fpefè 




le 



rpelè fatte per afciugare il Feudo del Porcile, e fi rio atto al patcolo, dal qua- 
le fi ricava quel frutto, che oggi róde; Come anche per la fibrica del Palazzo 
nella Terra di Cafipefèlla , & altre migliorazioni , che fi fono pruovate colf 
efime di moltiffimi tertimonii nel termine dato , i quali danno anche giudi- 
zio , benché non tpecificamente, della fumma , e del valore, à cui poflòno 
attendere : Non potendoti per altro dubitare, che poflòno ben dedurti quelle 
fpetè ancora dal fideicommiflò , come dopo gi'altri fcrive Vvlteio de feudi t 
lib. I .cap.l l.num.izS.éi feqq. 

E quinto finalmente havrcbbonoà dedurti i ducati lo.m. de’ quali il Teftato- 
re medefimo diede poteftà à Giulio-Cefire fuo figlio di poter difponere tan- 
to in vita, quanto in morte : Le quali deduzioni eflèndo tali, e tante , che afi 
forbircbbono certaméte intiero il valore de’beni falciati dal Principe D.Lucaj 
Ne fiegue,che con ragione prete(è,e fi ritèrbò all’ora il Principe Giulio-Cefà- 
re la poteftà di dìtporre liberamente tanto de’ beni patemi , quanto de’ beni 
materni nell inftruméto partito con D.Gaetano tuo fratello nell’anno 1678. 
E che con aftài maggior ragione polsa da noi conchiuderfì dover per le me- 
dcfime ceflàre affitto ogni qualfifia difputa in quefta cauta. 

Circa r altra preterizione del par agio 
fopra i beni paterni . 

R imane à efiminar l’altra pretenzione , c l’altro giudizio intentato dal 
Principe D.France(co per la dote , ò fia il paragio , che fùppone dover', 
alpettare alla D.Anna fila Madre (òpra i beni del Principe Luca filo Padre. 
Indimi egli erede univerfile , come fi è detto di (òpra , Giulio-Cefire tuo fi- 
glio primogenito j E de’ ducati 8o.m. che fi doveàno (òpra i fèudi à Olim- 
pia Bonito tua moglie , in virtù della poteftà datagli dalla medefima ne di- 
ftribui due. 30. m.à D.Gaetano tuo figlio (ècondogenito , 8c altri duc.ao.m. 
ne falciò alla D.Anna fiia figlia , e quefti (I diedono poi in dote à D.Dome- 
nico Bonito fuo marito: D’onde tè quel che ricevè la D. Anna fù (blamente 
de beni dell’Olimpia , e niente conlèguì da’ beni patemi ; Suppone che 
perciò le fi debba il paragio (opra i beni patemi , una coHinteretse fin’ 
ora dccorfb , e così fi vede concepita la fua dimanda , Signantèr , dice 
egli nella (applica prefèntata (otto i tèi del mete di Luglio 1711. ex caufk 
paragli Aiti* quondam D. Anni fùpplicantir mairi competenti s fupfr bonit 
difti quondam Principi t D.Luca Patrie j Nàm Kcèt fuiffènt reliai predi- 
si ducati lo.m. Juerunt tamèn ex caufa legati , àc dijbibutionit ordinate 
“ ntentionatd quondam D. Olympia, nibilque dedit de bonit prropriit prafatur 
lllujìrit Princepr D.Luca ; k proindè certum e/i deberi pradié ìum par agi um 
Jupèr bonit paterni t juxti liquidationem , & declarattonem de proximo fa- 
cicndam. f'ol.-t<)<).à t. è" fotyoo. 

Mà conforme non fi vede , che hahbia poi più infirtito il Principe D.Francefco 
sù di quefta pretenzione , nè fatta pruova alcuna nel termine dato circà il 
Addetto rapporto paragio ,- Così fi dimoftra vaniffima , e per ogni parte in- 
tufiifteme quefì’altra pretenzione. 
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Perctoceh* è veriflimo, che'l Principe Luca falciò A D. Anna fila figlia duca- 
ci ao.m. degi’ottantamtia , che fi doveano all'Olimpia Tua Madre ; Mà qu®. 
fti voile, che s’imputalsero alla fua legitima, & à tutto , e quanto potca mai 
pretendere; E quella ffefsa condizione appolè à D.Gaetano fuo figlio fecoii- 
dogeoito , Acuì ne lafciò altri ducati 30. m. & all'altra fua figlia D. Siila, 
ivi, E tutte qttefte pendoni, che lafcit à detti miei figb,s intendano per tnetn* 
it li può fatture , e per loro legitima . Havea la D. Olimpia loro Maare la- 
fidata à’ luoì figli la (ola legitima, & inflituito foo erede univerfàle il Prin- 
cipe Luca filo marito , con dichiarazione però , che dopo la fua morte 
gi'havefsero havuto è fuccedcre i medefimi Tuoi figli , mà per quella ra- 
ta , e per quella porri one , che fufse à lui paria , in maniera che false 
itatela fi» libera facoltà dì far le parti eguali, ò tefiiar più à uno , che 
à un' altro , anzi di kfckr tutto à un fóto , dichiarando in oltre , che 
fi pervadeva , haveffe dovuto ha ver riguardo à chi Colse rva va mag- 
gior’obbed ienza , ò furie piò abile aRa conlèrvazinn delia cali , e che 
intanto gli lafciava una facoltà libera di dichiarare quello , che più gli pa- 
reva , e piaceva anche rilpetto a He (tic figlie fonine : D’onde conforme ha- 
vrebbe potuto indubitatamente ii Principe D. Luca deludere in tutto la 
D.Anna da'ducati 80, m. nè altro havrebbe potuto pretendere , che la fòla 
legitima neLcm materni; così pare indubitabile, che ben potè diftribuirle la 
furo tra de’ducati iojti, mà con quefla efprefTà condizione , che s’intendefiè 
per tutto , e quanta le potè» alpettare , & anche per la faa legitima , per- 
che Ce così libera è la facoltà dell’elezione , che poflà l’erede gravato 
falciar tutto à un'altro , può ben’apponere all eletto quel gravame , e quel 
pelò, che più gl’aggradi, ficcome dottamente fenve Tenditi. Saaleger.re/ìL 
civiUap. fo.num. 3 6. Featanell.decifi467j1um.il. Aharad. de conjeS. meni, 
defunti Mb. xxap. xjtum.xo.e dopo altri Mermtfìli ed Gregor. Lopez. glf. I7. 
tk.4par.fj0um.xo. 

Et m edòtto così fa dichiarato il legato de’ due. 30. m. falciati dal Principe D. 
Luca à D.Gaetano fuo figlio fecondogenito, che doveflè intenderli pw tut- 
to quel, che potea mai pretendere tanto fopra i beni materni , quanto pater- 
ni , e doveflè imputarti alla legitima , che li gli dovea fopra i beni e deb 
l’uno , e dell’altra , ficcarne fi dichiara nelTinurumcnto , che pafsò trà lui, 
e’I Principe Giulio-Ceftre fuo fratello nel 1671.fii.1c1.4ter.vol. 1. et»- 
ieri flimò ancora la forza dell’altro legato di due. 3 mr-Ialciato àD.Sil!a,ha- 
vendo comprefo perciò la rinuncia tutte le ragioni , & ogni porzione di 
paragio, òdi legitima così ne’beni materni, come paterni , fecondo l’inftru- 
mento di quietanza prefèntato ncgl'atti/ò/.aia.è' /iqq.veLx.Ecosì efprelfi- 
snentc fi dichiarò quefto ftelTò nell’inriru mento ftipulato tra’! Principe Giu- 
lio-Cefaie, c fa. Domenico Bonito à 26. del me/è di Aprile 1679. prima de' 
Capitoli matrimoniali, rifpetto al legato de’ducati io.n,.fàtto à beneficio dei- 
la D. Anna, ivi, Leverà dare , é affègnare alia detta Signora D. Amia, e per 
effia al dette Sigtter D., Domenico future Spoji ducati xojb. effettivi, H mede - 
Jmi Inficiati , edifpofti i detta Signora D. Anna nell ultime tesamente della 
bau del Signor Luca Benito loro comune padre, ebe d ie la/ciò per tutte le /ite 
porzioni: patente, materne, deti materne , fraterne , /orerie , zierne , averne , 
M ogni àure, che à detta Signora D. Anna li f gettava , e fetta /pettate di fiea 
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porzione, cerne da dette te/lamento appare, à quale , (Se. foLt6. Ut. M. voi i . E 
di nuovo fi (piegò poi ne'ca gitoli filmati (òtto i tré del mefè di Luglio dello 
ftels’anno 1679. ivi. Cerne dotata di parapetti oltre il paratie, in ejicuzione , 
ti ordine del legato paterno, de futi beni paterni , e doti , e ragioni dotali ma- 
terne , debba quietare , conforme anche detta Signora D. Anna promette , e 
tobliea di quietare tanto dette Sig. Principe D. Giulie Jùo fratello , quatti» 
l eredità , e beni di detto quondam IHuJbe Principe fuo padre per ogni parte , 
e porzione, legitima, par agio, e loro (ùpptemento, e per tutte altre ragioni, ebe 
le /penano al prefinte , e le potrebbono fpettare per P avvenire /opra tutti li 
beni /uoi patemi, materni, doti , e ragioni dotali materne ,/ororie , fraterne , 
zierne , ti averne pre/enti , e future etiàm per Aquilianam Jlipulationem, 
fot. 1 5 7 .àt.tifol. I 1 i.voi I . 

Se dunque tutto comprefe il legato de'ducati ao.m. che potea afpettarle tanto 
fijpra i beni di fu a madre, quanto di dio padre, e così ampliffima fu la rinun- 
zia d'oeni parte, c porzione , che haveflè potuto afpettarle (òpra i beni dell’ 
uno , dell'altra ; Per due fbrtHTime ragioni fi rende vaniffima , & affit- 
to infuflìftente la pretenzione (uddetta; e perche col legato de'ducati ao.m. 
venne à eflcr (òddisfatta del paragio tanto (òpra i beni materni , quanto pa- 
temi, e così fu accettato, e dichiarato da lei medefima il legato fuddetto; E 
perche aropliUìma fu la rinunzia, & efprefTà mente la D. Anna quietò 
il Principe Giulio-Cefàre fùo fratello , etiàm per Aquilianam ftipulatio- 
nei n , del paragio ancora (òpra i beni di fuo padre , e s’obligò à (uo proprio 
nome D. Domenico fùo marito in ogni cafò di controvenzione à tutt'i 
danni, (pelò, fit interefli , anche fè i figli pretendeflèro venire expropriit eo- 
rum berfonis ; E'I dubitare della validità di quelle rinunzie , dice il Confìg. 
Gio’.BattiJia Migliare neW'allegaz.41. prefFi il Regg. de Marin.quotid. lib.j. 
1 tum. II. in fin. quod effet di/putare de primi t principiir , ti denuò totum Re- 
gnum litibus , ti quajìionibut invohiere . Perche è quello antico , & invete- 
rato coflume nel noflro Regno, come ne l'attefla fin da' fùoi tempi Antonio 
Capece nella dec.i pqji.lt. verficjiàm confuetum efi . nè fi proibifee alla donna 
d imponer quella legge, che vuole (òpra i fuoi beni , come argomenta benifi 
fimo Capen. difiept. ìib.j.cap. 119. num. 1 a. e dopo FontanelL Amat. Solfe- 
Re. Hodiern. & altri , che allega de Luca adde Francb.decif. 491. num. 4. 
ver/, alter ca/us ejl. Oltre che non havendo mai in vita fua la D.Anna de- 
dotta una tal pretenzione (òpra i beni del Principe Luca fùo padre , noe 
può oggi efièr piu permeflò a’ fùoi figli di promoverla dopo lo fpazio di 
tanto tempo , perche fi pteferive quefl’azzione fecondo la più rigorofà opi- 
nione per lo fpazio di trentanni, Balb.de prafcript.z. pàrt. tenia partii 
princip.qu. li- num. 9. verfic.Terti'o limita. Pari/ confi*, ttum.lf.lib.l. 
Socciu Jen. con/. a. in fin. Hb. 1. Captai confil.176.num. 4 6. Honded. cotf.il. 
num. o,"r. Merlin. controv. lib. 1 . cap.7. Gratian. deci/. March. 146.num.1p. 
cim Hb 0 


Cono! j beniffimo il Principe D. Francesco non poter fòflenere in 
modo alcuno quella così vana pretenzione; Nel termine dato n'hà de- 
dotta un’altra , havendo articolato , che l’eflcttivo valore della Ferrie- 
ra , Scannaggio , e Terzaria della Codierà d' Amalfi , che fi diedono in fi- 
Jutum i D. Domenico Bonito fuo padre per li dùcati ao.m.promeflì in do- 



te 


té alla D.Anna, non afcendea che à fòli ducati i r. m. E che perciò fùfie ri- 
mafia creditrice la D. Anna fba madre in ducati 9. m. per complimento del- 
le fuddette intiere fùe doti, una coH’interefTè fin’ora decorfò; E cosi fuflè ri- 
mafio anche creditore D. Domenico Bonito fùo padre in ducati 1 aoo. per 
rifezione della Ferriera fuddetta , e per altre filmine pagate per caufà di Re- 
levii,e Rifulte Fifcalij Et à pruovare il fùddetto effettivo valore di que'cor- 
pi hà articolato ancora gl’inccndii fùcceduti nella medefima Ferriera , le 
fpefè, che occorrono ognànno pel Tuo mantenimento così nella pennata, 
come per li fùfi al maglio , & al maglietto’, i pigioni , a’ quali deve fùccum- 
bere per l’abitazione de’Capomaftri, l’Adohe, & i Riievii , che lì devono alla 
Regia Corte per efier corpi feudali , l’affitto di cert 'acqua , che bifògna per 
la fuddetta Ferriera, e ’1 pericolo, à cui ftà di continuo efpofta . 

Mà non meno vana , & infiiffiftente dee dirfi queft'altra pretenzione , e que- 
ft'ultimo rifùgio del Principe D. Francefco, così fè s’attende l’ordine , come 
la giufiizìa della caufà. 

Et in quanto all’ordine.perche primieraméte non fi vede dedotta quefta nuova 
pretenzione prima di darfi il termine nella caufà; Et è veriffimo,che nel no- 
flro Regno, dove fi procede folk faHi veritate infpeBk , può ben proferirli la 
fèntenza per quel che s’è dedotto negl’articoli , giufta il fngul. 3 ra. di Gio: 
Vincenzo d Anna. e quel che fcrive T ommaf Grammat. nella decif. 1 9. e do- 
po lui il Confo. Gixnarell. nella decifé 8. Mà quefto s'è intefò Tempre quan- 
do quel che s’è dedotto negl’articoli è dipendente , e deriva dall’azione in- 
tentata, non quando fono pretenzioni affitto di verfè , efèparate, per- 
che all’ora v’è bifògno di nuovo libello , e di nuovo giudizio , come fpiega 
beniffimo Berardino Mufcatdl.in praoc.par. 1gkfPetitur.num.42Js nu.yo. 
Prafobfrv.6 7 .num.6 3 .fif fqq. de Mari ». lib. I . refi. 3 1 6. Hodiern. controv. 
iijìtaiban.rcjil.ffjib.i. Capyc.Latr.decif.ièo.lib.x. e largamente il Confi?. 
Alternar. de nullitat.rub.i 3. qu.24.num.4i. è fiq. & ad Rovit. conf.24.num. 
lxJib.2. 

Secondo , perche quefta fteflà pretenzione fi dedufiè fin dall’anno 1680. 
avanti il Configlielo all'ora D. Vincenzo Raetano,e quel giudizio è ancora in 
piedi.Dopo contratto il matrimonio tra la D.Anna, e D.Domenico Bonito, 
pretefé il Principe Giulio-Cefàre d’eflèr fiato indotto dolofàmente à firmare 
i capitoli matrimoniali , e non doverne perciò efière obligato all’ofièrvanza; 
& inficiò ancora il legato de'duc.ao.m. fitto in beneficio della D. Anna dal 
Principe Luca fùo Padre;e che non dovea trafcendere il fùo paragio la film- 
ina di duc.quattro mila, come dalla fùpplica commeftà al Configlielo Vin- 
cenzo Rùt»no, fol.i.procejf. D.Julii-CtJatis cùm D. Dominico , £ D. Anna 
Bonito, e dall'inftanza fol.64.d.procejf. E pretendendoli all’incontro dalla D. 
Anna, e D. Domenico Bonito conjugi , che doveflè aftringerfi il Principe 
Giulio-Cefàre 9! pagamento de’fùddetti ducati ao. m. effettivi , rifèrbandofì 
ogn’altra ragione tanto fòpra i beni pterni, quanto materni, fol. 6. ì$ 7. fi 
compromiféro quelle differenze a’ DD. all’ora Amato Danio , Giacinto Bi- 
liardi, e Gaetano Ageta; Mà havendo poi con fùo difpaccio ordinato il Sig. 
Viceré al Configliero Vincenzo Raitano, che haveflè egli riconofciuto per 
giuftizia tutte le differenze fuddette ,ftl. 8. con fuo decreto lòtto i 2 6. del 
mefe di Aprile 1 68 1 . vifto l’inftrunKnto de' 26. Aprile 1 679. 1 capitoli ma- 
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frimoniali dopo firmati fattoi 3. del mete di Luglio dell'anno medefimo;e 
l’albarano paffàto tra’l Principe, e'I medefimo D.Domenico Bonito, ordinò, 
Quid infra quatuor dies audiantur Partes frupèr mnibui bine indi praten- 

frs, ii interim exequantur omnes conventiones , ÌS emù? totum , is quidquid 

fruit intèr diSas Partes cenventum in JùpradiSis capitulis matrimoniali - 
bus, iS in JuprodiRo albar ano, foiqiJS at.dproc. 

Ne’ capitoli premile i! Principe Giulio-Celàre dare in folutum per le do- 
ti della D. Anna fila fòrella ducati 20. mila in queflo modo cioè la Fer- 
riera, il jut dello Scannaggio,e la Terzaria nello Stato d' Amalfi , per la film- 
ina di ducati 19733. quanto appunto erano flati (limati anni prima, nel 
tempo che fèguì la divifione de - beni tra'l Principe Luca , e gl’altri fiioi fra- 
telli ; e pe’l di più il carbone» ultimamente fatto per commodità della Fer- 
riera , ma con efpreffà condizione , Che fe vakfrero meno , ò più al prefente 
tempo , ò in futurwn, efro Signor Principe non fra tenuto à cifra alcu- 
na valendo meno , nè pofra pretendere cofra alcuna detto Signor Prin- 
cipe valendo più ; ma il tutto debba cedere d lucro , e danno defri Signori 
D. Domenico , e D.Anna conjugi , poiché con detta condizione fri fino fratti li 
prefrenti capitoli , e non altrimente , nè d altro modo. fot. f 4. In efècuzio- 
ne dunque del fuddetto decreto accettato , & efèguito da' medefimi 
conjugi, è fòrza dire, che fin' à tanto non fi compili quel termine , e non fi 
disbrighi quel giudizio , che verte avanti altro Commiflàrio , & in altra 
Ruota , s’habbia Tempre à ofièrvare la convenzione (addetta circi il valore 
defuddetti effètti, attento che con quella condizione fi (piegò efprcflamente 
dalle Parti d’eflèrfi trattato ii matrimonio, d'intenderfi promeffi i duc.20.rn. 
e fatta la fuddetta infrolutum dazione, e non altrimente , nè d'altro modo. 

E poi per terzo il Principe medefimo hi articolato , che’l legato de' duc.8o.rn. 
fu ad pempam , e per onoranza , non gii effettivo , e reale , come dall'artico- 
lo XXIII. anzi che i feudi non eran ne mcn capaci di quello pelò , come 
dagl'articoli XXI. e XXII. la qual pretenzione effèndo de diretto contraria 
alla prima di dover’ effèr' effettivi i ducati ao.m. diflribuiti alla D.Anna dal 
Principe D. Luca degl' 80. m. dovuti alla D. Olimpia ; doverebbe an- 
che per ordine dichiarar prima il Principe D.Francefco, di qual di quelle due 
azioni voglia fervirfi , e dedurre frórmitèr quella , che intende profèguire 
avanti quel Commiflàrio , & in quel giudizio , affinché il Duca poffà far le 
file difefè neceffàrie , & opponerc ['eccezioni , che tiene adverfò così dell’ 
una, come dell'altra. 

E (è tal’ è per ordine; affai più vana , & infiiflìflente dovrà dirli qucfla preten- 
zione (è poi s’attende la giufiizia della caufà ; Perciocché, tralafciando, che 
con patto efpreflò furon que' corpi valutati tra le Parti per la fiimma di du- 
cati 20. m. e che altrimente , ò in altra maniera non fi farebbe contratto il 
matrimonio ; Il die fòio baderebbe per deludere ogn'altra pretenzione cir- 
ci il valore di quedi beni ; Si vede in effètto da publici documenti , che va- 
iean queda fumma ,anzi fumma di gran lunga maggiore. 

E’I primo documento nafte dall’apprezzo fatto nell'anno 1639. dal Tavolario 
Già- Berardino Ottajano per caufà della divifione de’ tini ereditari di 
Domenico Bonito , che havea à fàrfi tri' fuoi figli , perche precedente ordi- 
ne di Fabrizio Bonito , e Carlo Carbone Arbitri eletti à far la fuddetta divi- 
sione, fè ne procedè all’apprezzo dal Tavolario Ottajano, & apprezzò la Fer- 
riera, 


Die 


riera, dedotte tutte le fpefè annue neceflàrie per ducati 1 3 Sia. 1. a. à ragio- 
ne del quattro e mezzo per cento, fecondo flava all'ora affittata,/®/. 93.# àt. 
voli, e lo Scannaggio, e Terzaria per ducati r 9 r 1. e grana 1 1. alla medefi- 
ma ragione, havendo riguardo , come dille, ch’eran corpi feudali , & eran fòt-, 
topofli all’adohe, à’ rilevii , & alle devoluzioni./®/^ 3 .à t. in fin. ÌS fot. 94. in 
prin.yol.f. E perquefla fledà fiimma s’afsegnarono poi dagl’ Arbitri quefli 
còrpi in beneficio del Principe Luca primogenito con loro laudo . fini. 8f. ig 
à t.diB.proceJf. e s’è prefèntato nee Tatti il procedo originale del compromef- 
fò pe’I decreto d 'éxpedit , che vi hi fognò della G.C. della Vicaria./?/. 77. è' 
feqq.vol.j. l’apprezzo originale del Tavolario Otta jano ; la copia del laudo 
fìiflèguito./è/.8 3 .ér fiqq. e l’inflrumento pflàto tra’l Principe Luca,e gl’al- 
tri fiioi fratelli , in cui conferò haver’ in filo potere il fnddetto laudo origi» 
naie .foì. 1 fiqq. voi.?. 

Il fecondo documéto nafte dagTinflrumentid’affitti fatti da tempo in tempo di 
quefli corpi, da’quali può ben’argomentarfi d’edèr’anche di valore aliai mag- 
giore ; Perche nell'anno 167 3. s'affittò la Ferriera dal Principe Luca alla ra- 
gione d’annui ducati 700.1’anno, e fi dille , Franchi di qualunque fpefa per 
lo mantenimento dì detta Ferriera , e che le fpefè andaflèro tutte à carico del 
conduttore , nè fuflè obligato ad altro il Principe locatore , che à rifar fòla- 
mente le muraglie della Ferriera, quando forfè cudeflèro./®/. 1 a 1. voi. 7. Chia- 
rimmo argomento d’eflèr vana ToppofiZione del pericolo degl’incendii , che 
pofiono accadere , e de’ cali alcune volte fueceduti , come ancora delle Ipe- 
lè annue, che occorrono pe’l fuo mantenimento , perche rimanendo il peri- 
colo , e tutte le fpefè, che s’enumerano didimamente in quelTinftrumento à 
carico del conduttore, pure fè ne ricavava all'ora per ragion d’affitto la film- 
ina d'annui ducati 700. 

E così la rendita dello Scannaggio , e Terzaria fi dice dal Tavolario Ottajano 
édere in quel tempo in fiimma d’annui ducati 266. con diftinguere cia- 
Iched’una Terra appaldata,e la fumma, che ogn’una pagava, d.fol. 93. à t.in 
fin.iS 94. in prin. Et appare anche in parte dalle fèdi de’ [ladroni di navi del- 
lo Stato d’ Amalfi , prelentate nella Regia Camera predò gl’atti dell’Attua- 
rio Cecere per Tintereflè deH’arrendamento de’ Ferri, le copie delle quali, 
autentiche fi fono prefèntate in quell’ atti .fiol.96.if fiqq. voi. f. 

E le bene perparte del Principe D.Francefco fi fian prelcntati tré altri inflru* 
menti a’afntti della Ferriera ; L’uno fatto dal Principe D. Luca nell'anno 
1 67 r. per la fiimma d’annui ducati 470. e con patto, che le fpefè per l’acco- 
modazioni, e riprazioni andaflèro à carico dell'armatore quando erano in* 
frà la fiimma di ducati diece , e da dicce ducati in sù andaflèro à carico del 
Principe locatore./?/. 2 2 9.# à t. voi. j-.E gl’altri due fotti da D.Gaetano Bo- 
nito nell’anno 1675. e nell’anno 167?. per annui ducati 400. fidamente . fot. 

23 7-éf fol-1 io. voi. 7. Deve avvertirfi in fotto , che in tutti e tré quelli affitti 
vi fiì ptto efpreflò , che Taffittatore non potefiè vendere fèrro in verzelle 
per fir chiodi, e centrelle, ftante che’l jus fiiddetto di for chiodi , e centreile 
's'era affittato ad altri./è/.aj 1 Mt.Bfol. 237.# foì . 3 io.uo/.f. E quella è la ra- 
gióne , perche pajono di minor fiimma dell’affitto antecedente , ma 
in realtà lè ne ricavava la fumma dedà coll’affitto à prte di quello jus , 
perche il véndere il fèrro in verzelle per fir chiodi contiene in effètto la 
maggior prte della rendita della Ferriera : Oltre che D.Gaetano Bonito ne 

rice- 
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ricevè anche anticipati dall’affittatore ducati i i/o. e cosi era pureconfide- 
rabile queft’anticipazione à diminuir l'affitto in qualche fumma. 

E che fìa queifa la verità del fatto , fi vede inoltre con evidenza dall'affitto 
fatto da D. Domenico Bonito nell’anno 1696. al Dottor Domenico Barto- 
lucci , perche fi fè apparir l'affitto della Ferriera neH’inftrumcnto per foli 
ducati 42 r .l'anno./»/. 37. w/. 7. mà nel medefimo tempo, e per mano del me- 
defimo Notare havendo dichiarato il Dottor Domenico Bartoiucci , che 
havea prefo l’affitto fbddetto per conto di Gaetano Galdo, Carlo, e Giufèp- 
pe Maurizio, e Giufèppe d' Angioni, e che v'haveva egli il fèmplice , e nudo 
nome,/ò/ r4-CT/.r. fi finfe, che s'era contratta fòcictà tra efiì affittatoti , e lo 
ftefiò D. Domenico Bonito per anni quattro , meli quattro , e giorni venti- 
cinque , quanto appunto durava l'affitto della Ferriera , e che poi havevan 
conofciuto non poter fùflìfterefefòcietà fuddetta , e s’obligarono pagare in 
beneficio di D.Domenico Bonito per quello potea fpettargli altri annui du- 
cati 427. durante I’ affitto , foLfo. vol.f. che in realtà era la vera lumma 
dell’affitto della Ferriera per annui ducati 870. perche in altro cafò à che 
obligarfi quegl’affittatori in altri annui ducati 427. fe sera già difciolta la 
finta focietà , che s’afseriva contratta con D. Domenico Bonito? c che fufiè 
quefto in verità un titolo figurato l'attertano i Tertimonii eliminati à ri- 
velazione di fcommunica, come fi dirà apprefiò. 

E lo ftefiò fi vede pratticaco nell’affitto fatto da D.Gennaro Bonito , e l’odier- 
no Principe D.Francefco fuo nipote al Reverendo D. Onufrio Aurificchio 
nell’anno 1713. perche fi formò albarano per l’affitto fuddetto per mano di 
Not, Domenico Pifino, e fi difiè affittarli la Ferriera per anni lèi alia ragione 
di duc.4fo.ranno,/ò/.f 4. tW.f. mà con publico inftrumento per mano dello 
ftefiò Notare fi dichiarò all’incontrodebitore D. Onufrio Aurificchio a'me- 
defimi D.Gennaro ,e D.Francefco Bonito in due. 1-00. per tanti impronta- 
tigli graziofiimente , e ne prom ile il pagamento trà lèi anni à ragione di du- 
cati 3 7.2. 10.il mefe.J0l.6o.dilf. voLf . quanto appunto era l’affitto della Fer- 
riera à ragione dj ducati 900. l’anno; É’I pagarli ducati 37.2.10. il mefèdi- 
moftra con evidenza , che in verità era tutto promeflò per l’affitto della Fer- 
riera. 

E così pratticò anche il Principe D. Francefèo nell'altro affitto fatto à D. Mi- 
chele Galdo per anni cinque e un mele , perche fi- difse pure à ragione di 
ducati 470. l'anno , dìH.fìì.do. mà nel medefimo giorno , e per mano del 
medefimo Notare li dichiarò filo debitore D. Michele Galdo in ducati 
2477. 2. to. e glie ne promifè il pagamento à ragione dì ducati 37. 2. io. il 
mefc.yòAéS. w/.j-.che in effètto fà conofèere l’affitto della Ferriera per li 

• fitddetti annui ducati 900. 

E s’è compruovata maggiormente quella verità colla difpofizione di più tefli- 
monii (& è il terzo documento del vero , & effettivo valore di quelli corpi) 
Perche primieramente s’è prefèntata copia della depofìzione di cinque tefti- 
monii eliminati à inftanza di D. Andrea Bonito come marito di D. France- 
fca Bonito forella dell’odierno Principe D. Francefco nella cauli del paragio, 
che pretendea doverfile fopra i beni di D.Domenico, e D.Anna Bonito loro 
comuni Parenti ; E quelli atteflarono, che la Ferriera in realtà s’affittava an- 

E nui 



nui ducati 1000. lo Scannargli annui ducati *fo. e la Tentarla annui duca* 
ti joo.elquefta era la loro vera, St effettiva rendita, e fuccedì veniente il lor 
vero valore trafcemlea la filmina di duc.30.m./ò/. ioo. i 5 feqq.fupèr IV.fol 
1 1 1 .fot. n x.adfol. 1 2 1 .vo/.y. 

Inoltre havendo fatto fulminare il Duca delflfòla molti capi di fcoromunlca, 
affinché fi rivelaflè la vera fumma dcgfaffittidi quefli corpi, e’1 concerto 
pallàio tra’l locatore, e i conduttori (òtto altri prctefti; fi ((ino havute cinque 
rivelazioni per difgravio di loro confi: ienza, L’ima di GioiLeonardoTraverftì 
Scritturale dell’arrendamento del Ferro ; L'altra di Lazaro Maria Lancellot- 
ti ; La terzi diGiuléppe d’Angioni , ch'è uno de’ prefitti affittatoti ; La 
quarta del Dottor Carmine Galffii nipote di D. Michele Galdo , il quale è 
anche affittatore di quelli corpi ; E la quinta , & ultima di Filippo Maurizio 
figlio di Gio: Battifta Maurizio , il quale fu pure In parte deiraffitto an- 
tecedente, e nipote dell’odierno affittatore Carlo Maurizio; E quattro poi di 
queflc depofizioni fimo fiate ripetite citata Parte nei termine compilato, 
perche l'ultima fiipravenne compito già fedirne, e chiudi il procedo; E tutti 
quelli tellimoniiatteflano l’affitto deila Ferriera per ducati 8fo. e «joo.fan- 
no, oltre alcuni regrli;& aggiungono , che tanto era folito anche affittarli, e 
che fi fcrono le conirofcritture per no fare apparire la vera fumma dell’affitto 
fuddetto fiuto altri titoli, & altri pretefti, fol. 400. 40 r, ér /à/.43 t.tV.4. 

Et havendo i! Duca dell’Ilbia fitto far precetto dalla Corte Arcivefcovalc ad 
altri, die làpean quella verità, che l’haveflèr deporta siti fatta excunmuttka- 
tionis, anche per efTèr flati chiamati in contelli dagl’altri teflimonii ;s’è pro- 
curato dal Principe D. Francefco , che s’opponeflèro alla giuda dimanda del 
Duca, per non edere diligati deponere quella verità ; & è flato à tal’ertèttQ 
di bifògno, che fi fàceffero più contradittorii avanti Monfignor Vicario, ben- 
ché finora non vi fi fia data providenza , giuda l’atteflato delio Scrivano di 
quella Corte, /è/.7i.w/.f. E Io fleflbfà altro atteftato , che alcun’aitri erano 
andati à rivelare , mà che poi ( per aderire a! Principe ) non havean voluto 
più efàminarfi, fol.~i.i 5 feqq.d.vol.f. 

E che più ? De’ teflimonii Aedi eliminati daj Principe D. Francefco , il IX. 
in ordine Bernardo Viglione fòpra il XIX. articolo atteda , che lo Scan- 
naggio dia di fruttoannui ducati 300. in circà , e che perciò porea valutar* 
fi netto di fpefe ducati f . mila in circà ,fil. f 1 7. </. protejf. e'I X. Francefco 
Crifcuolo fòpra i! XVIIL e XIX. articolo attefla, che la Ferriera vaiea du- 
cati 1 a. m. fil. S19- àt. E fi dubiterà più dei vero valore di quefli corpi, 
quando i teflimonii medefimi delle Parti l’han così atteftato, e col valor del- 
la Terzaria traiccnde di gran lunga la fumma de’ducati ao.rn. ? 

Se bene tutto fi fia detto per la verità dei fàtto,non perche ve ne fia neceffità al- 
cuna nella caulà, effóndo efpredà la convenzione ne’ capitoli matrimoniali di 
D. Anna, che intanto fi contraea il matrimonio , in quanto fi valutavano in 
tal fumma que’ corpi , ò vaieftèro più , ò meno , e con quefla efpredà condi- 
zione s’era trattato il matrimonio, nè altrimente fi farebbe effettuato; E que- 
fla s’ordinò dai Configf, all'era Vincenzo Raitano, che s’havcdè à oflèrvarc, 

& efèguire fino à tanto non fi fufse compilato quel giudizio, ch'è ancora 
pendente. 

Che 
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Che havefie poi D. Domenico Bonito pacati ducati tsoo. à Franct* ico Maria 
Maurizio per tanti , che fi difièro fpeli per rifèzion della Ferriera ; Qjefto 
fi convenne efpreflàmentecosì nell'alharano pafiàto tra D. Domenico, e‘l 
Principe Giulio-Celàre ( che s ordinò doverli Umilmente ofièrvare pendente 
il termine dato alla caufa dal Configliero all'ora D, Vincenzo Raitano ) per 
convenzione tradì loro fpeciale , e per titolo ancora di donazione : Come fi 
convenne ancora doverli da lui fòddisfàre al Monafiero di Santa Chiara di 
Ravello quel, che fi gli rimanea dovendo per caufa della dote , ò lia elemofi- 
na dotale di D.Maddalena Bonito , nel fècolo chiamata D. Siila ; e gl'annui 
ducati 60. promefii per Tuo vitalizio ; Mà la promefià fu da’ frutti de' corpi 
dati in dote , e per obligo particolare del medefimo D. Domenico , il qual 
niente diminuifee la dote promefià alla D.Anna; E quando D. Domenico, ò 
i fuoi eredi vogliano refeindere, ò impugnare la convenzione fuddetta, ten- 
gono dì bifogno di compilar quel giudizio , & ottenerne Temenza in quella 
Ruota, & avanti il fuccefiòre di quel Com miliàrio, mà intrattanto penden- 
te quel giudizio dee lèmpre efièr férma, e nel fuo vigore. 

E così chiarifiima è la rilpofta per le lumme , che s’afièrilcono pagate per la Ri- 
fulta falcale nell’anno 1707. perche ne’ capitoli matrimoniali li convenne 
efprefià mente, che s’intendeflcro dati in filutu'n que' corpi , con tutt’i pad 
intrinlèci, che vi fufièro, ò fopravenifièro in apprellò dal giorno, che fi con- 
traeva il matrimonio, & andafièro tutti à carico del medefimo D. Domenico; 
E lé forli vi fufiè attrafiò, fi contentò, e s’obligò à fuo proprio nome D. Do- 
menico Bonito , che rimanefiè anche quello à Ilio carico fino alla fumma di 
duc.iooo.&al di più lòpra quella fumma di duc.mille fufiè tenuto lòlamétc 
il Principe, non quando importafiè meno/ò/. 1 5 3. voi. 1. Sicché importando 
meno de’ due. 1000. le fiamme , che fi pretendono pagate al Regio Filco per 
la Riftilta fuddetta ; Non li vede qual ragione pofià mai rapprefentarfi dal 
Principe D. Franeelèo per le fuddette fiamme pagate contro una così cfprefi 
là convenzione ; Nè qucft’azione fi vede poi ne men dedotta ; & havrebbe 
fèmpread alpettarfi l’efiro di quel giudizio , in cui fi diede il termine ordina- 
rio nella caufa , e s’ordinò dal Cqnligl. Raitano, che intrattanto s’ofièrvafiè- 
ro tutte le convenzioni , ÌS totum , è> quidquid continetur in dilli* capi tuli*, 
ti albarano in atti: prafentato. 

Se vaniflìma dunque, e per ordine , e pergiufiizia dee dirli anche quefi'altra 
pretenzione : Tiene il Duca fèrmifiima fperanza alla fiamma integrità , e 
giufiizia de’Signori del S. C. Che conforme dee efler'ufiòluto da quelli giu- 
dizii molli dal Principe D. Francelco ; Così debba indubitatamente ottenc- 
rel’elccuzion del Gravame, c della Tenuta de’ fèudi laici itagli dal Principe 
ultimo morto, anche per ofièrvanza della volontà del Principe Luca Ilio 
padre ; perche fé volle Icmprc prefèùre alla fuccefiìone de’ fuoi beni il Du- 
ca dell’lfola luo fratello , e i fuoi difendenti malchi , non farebbe altro 
l’ammettere i figli di D.Anna Bonito, quando fono elidenti i malchi difen- 
denti dal Duca, che impugnare , e contradire alla lù^u-nte , & alla fua 
volontà , come conchiude benifiimo nel calò appuniÉPtle^rado caducato, 
mà che non s’era verificata la condizione per l'eliftfirza de’ figli D.Crijìt- 
far» Crefpi de Valdaura objcrvat.q 1 . num. 1 1 6. Igitur , dice egli , o ex ver- 

bis , 
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bis, li ex piriformi de termi» Aliane, iS ex voto tejìatoris exprejjo , mentequl 
clar a, condì tionem ohftare , è fubftitutum exifientiamfìliorum in pradu ca- 
ducato excludere, rette , è" inevitabilitèr concluditur . E così ne l’attefta in 
effètto (biennemente decifòal //«.}.& a! »«. 138. tanto ucl la prima, quan- 
to nella feconda infhnza. 

Napoli 9. Marzo 171 f, 
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